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Prefazione

Da leggere subito

I Questo è un libro per  tutti gli  studenti.  Esso ti sarà certamente di
aiuto  se  sei  uno  studente  universitario,  ma servirà  pure  a  coloro  che
frequentano le scuole superiori o studiano per conto proprio. Che tu stia
per concludere gli  studi oppure ti  trovi  agli inizi,  che ti senta sicuro o
preoccupato, che tu riesca bene o sia facile all’insuccesso, il poco tempo
speso riflettendo sullo studio ti verrà abbondantemente ripagato.

Il  sapere  studiare  non è  un qualcosa di  congenito,  come il  saper
respirare; è un complesso di capacità da acquisire. Eppure pochi di noi si
sono preoccupati di imparare a studiare, ed ancor minore è il numero di
coloro cui è stato  insegnato a studiare. Ma ora, di anno in anno, una
massa sempre crescente di studenti va reclamando a gran voce una snida
sul come imparare davvero l'arte dello studio. Talune università e scuole
superiori organizzano dei corsi sul modo di studiare; si sono scritti  dei
libri  sul  metodo  di  studio.  Questo  libro  «  programmato  »  vorrebbe
presentarti alcune tecniche basilari più speditamente di quanto si possa
fare in un corso e con maggiore efficacia di quanto si possa ottenere con
un manuale comune.

Spero  di  persuaderti,  nelle  pagine  che  seguono,  a  riflettere
seriamente su un metodo di avviamento allo studio che è stato collaudato
e  trovato  efficace  da  un  buon  numero  di  studenti  che  hanno  avuto
successo. Oltre ad acquisire un linguaggio di base per la trattazione dei
problemi  dello  studio  con  i  tuoi  insegnanti  e  compagni,  potrai  pure
imparare a renderti conto delle varie tecniche da noi trattate per servirtene
all’occorrenza in modo ap ’ ito.

:e tecniche comprendono il pianificare e seguire un orario
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di  studio,  lo  sfruttare  meglio  un manuale,  il  migliorare  la  lettura e  ia
capacità di  prendere note,  il  comporre dei  temi,  l'imparare discutendo,
1’affrontare gli  esami.  La maggior parte del  libro è «  programmata »:  è
scritta  in  modo  da  richiedere  di  continuo  la  partecipazione  attiva  del
lettore.  Tre capitoli,  comunque, sono stati  scritti  in  modo «  normale »;
starà a te applicare ad essi quanto avrai appreso nel resto del libro.

Come  ho  detto,  le  pagine  che  seguono  sono  per  lo  più  «  pro-
grammate  »,  ossia  divise  in  sequenze o  quadri  strutturati,  da  linee
che  attraversano  la  pagina.  Ogni  quadro  costituisce  un’unità  d’inse-
gnamento  che  ti  richiede  di  fare  qualcosa  o  di  rispondere  a  una
domanda.  La  risposta  esatta  ti  verrà  data  aH'inizio  del  quadro
successivo, sotto la linea.

Per esempio, ti si può chiedere di trovare la parola (o le parole)
che completi il senso della frase in cui ho lasciato una o più
lacune: la risposta esatta la troverai all'inizio del ................... successivo
[preceduta da un quadratino].

□ quadro (Questa è la risposta esatta al quadro 1).

Altre volte ti chiederò di scegliere, fra due o più parole, la meglio 
adatta a colmare un vuoto in una frase. Per esempio:

La risposta esatta a questo tipo di domanda apparirà all '{inizio/ 
centro/fondo?) del quadro successivo.

□ inizio

Altre  volte  ancora  ti  porrò  una  domanda  diretta, e  tu  deciderai
quale  risposta  dare  prima  di  passare  al  quadro  successivo  per
il controllo. Per esempio:

Dove pensi di trovare la risposta a questa domanda?

Come adoperare questo libro

1
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□ All’inizio di questo quadro! (Naturalmente, la mia risposta potrà essere
formulata, spesso, in modo diverso dalla tua, e dovrai decidere tu se hai
detto bene oppure no).

4
Talvolta  ti  farò,  come alla  fine  di  questo  quadro,  una domanda a

scelta  plurima  con  due  o  più  risposte  alternative.  Con  tale  tipo  di
domanda,  o  ti  darò  la  risposta  esatta  all’inizio  del  quadro  successivo,
secondo il solito, oppure darò ad ogni risposta una lettera come appresso,
e  tu,  secondo la  tua scelta,  passerai  a  leggere  l’imo o l’altro  dei  punti
contraddistinti dalla medesima lettera nel quadro successivo.

Secondo  te,  perché  un  libro  programmato  continua  a  farti  delle
domande?

A. Per cercare di coglierti in fallo.
B. Per aiutarti ad imparare.
C. Per esaminarti.

(Cerca  nel  quadro  5  qui  appresso  il  punto  con  la  lettera  cor-
rispondente alla tua risposta).

5
Perché vai  leggendo questo capoverso? Esso non è contrassegnato

dalle lettere A, B o C, quindi non corrisponde ad alcuna delle risposte. Se
vuoi ottenere il meglio dal programma (o da qualsiasi altra lettura), devi
badare alle indicazioni che ti aiutano a saltare tutto ciò che non ti serve:
altrimenti perderai un sacco di tempo. Ritorna al quadro 4 e decidi quale
punto devi leggere.

□ A. Mi fa piacere dirti che sei in errore. Non cercherò affatto di coglierti
in  fallo:  tutte  le  mie  domande sono perfettamente  leali.  Se  rifletterai  a
quanto ti  è stato detto,  sarai  in grado di  rispondere quasi  sempre con
esattezza.  Le  domande  hanno  uno  scopo  molto  importante:  vedi  di
scoprirlo tornando al quadro 5.
□ B. Lo scopo è proprio questo. Se leggi per rispondere alle domande,
queste  ti  mantengono  attivo,  ti  aiutano  a  concentrarti,  attirano  la  tua
attenzione  sui  punti  essenziali,  ti  fanno  sapere  se  hai  capito  bene.
Insomma, le domande ti fanno imparare. Passa al punto 6.
□ C. Il vero scopo non è quello di esaminarti. Le domande ti mettono
alla prova soltanto nel senso che ti aiutano a tenere
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sotto controllo l’andamento dei tuoi studi: nessuno più di te ha bisogno di
sapere quali risultati vai conseguendo. No, le domande in un programma
hanno ima funzione ben più decisiva. Torna al quadro 4 e cerca di capire
di che si tratta.

6
Come  avrai  notato,  se  hai  scorso  più  di  un  punto  del  quadro

precedente, una risposta inesatta a questo genere di domande ti conduce a
un riesame della questione; per questo ti si dice di riprovare.

Dal momento che tutte le domande vogliono aiutarti ad imparare, è
importante che tu cerchi di fare molta attenzione:

N.B. Decidi sempre quale risposta vuoi dare prima di controllare la
risposta esatta nel quadro successivo.

Cerca di resistere alla tentazione di sbirciare in anticipo, perché così
facendo non impareresti mai bene. Meglio prendere un  pezzo di carta,
quando leggi, e farlo scorrere sulla pagina in modo da scoprire un quadro
solo alla volta. Non scoprire il nuovo quadro finché non avrai risposto al
precedente.

Così, se avrai seguito il mio consiglio, tu sarai (si o no?) in grado di
vedere la risposta esatta a questa domanda proprio in questo momento.

□ no (Dovresti avere coperto la risposta).

7
Prendi allora un foglietto o una cartolina e servitene per nascondere il

quadro che segue quello su cui stai lavorando. Ancora qualche avvertenza
e suggerimento per ottenere il massimo da questo libro:

1. Leggi i capitoli nell'ordine in cui li ho numerati.
2. Fa’ una pausa tra un capitolo e l’altro.
3. Non leggere più di due capitoli al giorno.
4. Ti  ho  indicato  quanto  tempo  si  richiede,  all’incirca,  per  ogni

capitolo:  sarà  bene  non  cominciarne  uno  nuovo  se  non  hai  a  tua
disposizione il tempo necessario.

5. Se hai dovuto smettere senza avere terminato il capitolo, da’ una
scorsa  ai  quadri  precedenti  prima  di  riprendere  dal  punto  in  cui  eri
rimasto.
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Tor

Torna al sommario 

6. Per ottenere il massimo, parla del programma e dei suoi punti con
i tuoi insegnanti e compagni ogni qualvolta se ne presenti l’occasione.

NOTA: Nel corso del programma ho usato la parola « insegnante » per
indicare il docente in genere: maestro, professore, ecc. Così pure ho usato
la parola « scuola » per indicare l’università, la scuola superiore, il corso
per corrispondenza, ecc.



1Perché imparare a studiare?

PERCHE’ IMPARARE A STUDIARE?

(Tempo di studio: 25 minuti circa)

IL PROBLEMA

1.1
Perché, potresti chiedere, passare il  tempo leggendo e pensando a

studiare? Dopo tutto, non si passa parte della vita studiando? Forse: ma
tu sei sicuro che il  genere di studio che hai fatto produrrà qualcosa di
buono adesso che sei all’università?

Ecco,  per  esempio,  alcune  affermazioni  sullo  studio,  raccolte  di
recente in un gruppo di studenti:

« Sto seduto alla scrivania per ore e ore, ma combino ben poco ».
« Mi sembra di dedicare troppo tempo a certe materie e troppo poco a

certe altre ».
« Mi riesce difficile cominciare: non faccio che rimandare ».
« E’ così difficile sapere che cosa vale la pena di imparare ».
« Durante le lezioni, a volte non prendo alcun appunto, a volte metto

giù tutto quello che dice il professore ».
« Non riesco a concentrarmi a lungo su un argomento ».
« Non ho tempo per fare tutto ».

Questa è soltanto una scelta di asserzioni del genere. Forse, anche tu
potresti aggiungere qualcosa di tuo.

Ma quanti di quegli studenti si credono capaci di studiare?

□ Nessuno, a quanto pare. (E non di quelli soli).
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Livelli più alti

1.2
Come  mai  tanti  studenti  riescono  a  cavarsela  senza  prendersela

troppo, e poi all’università si trovano nei pasticci? In parte perché i livelli
di  studio sono assai  più  alti. Lo studente che nelle  superiori  era tra i
primi,  ora si  trova  sotto  il  livello  medio,  fra  compagni  alla  sua pari  o
migliori di lui. Così, tutto di un colpo, il lavoro che gli avrebbe procurato il
massimo dei voti, o quasi, ora gli fa raggiungere a malapena la sufficienza.

Per  ottenere  la  medesima  riuscita  all’università,  avrai  bisogno  di
studiare {di meno / altrettanto / di più?) di quanto hai fatto a scuola.

□ di più 

1.3
Così, i livelli più alti esigeranno da te uno studio maggiore di quello

che facevi a scuola. Ad ogni modo, non è la quantità, bensì la  qualità
dello studio che deve cambiare. Ma per quale ragione?

A scuola, tutto era organizzato per te. Avevi senza dubbio:

1. un orario completo;
2. delle lezioni obbligatorie;
3. dei periodi di « studio privato », personale;
4. dei compiti ben precisi da eseguire a casa quasi tutti i giorni.
Ma soprattutto sapevi forse che il tuo insegnante avrebbe:
5. controllato attentamente, giorno per giorno, il tuo progredire;
6. scoperto prontamente e corretto ogni tuo regresso;
7. offerto persino delle imbeccate appropriate in caso di pericolo di

caduta all’esame.

In breve, non avevi troppo da preoccuparti sull’impiego del tempo per
lo studio, e sapevi che i  tuoi  insegnanti si sarebbero assicurati  che tu
avessi imparato.

Tutto ciò possiamo dirlo anche dell’università?

□ No, all’università non troverai di sicuro altrettanta organizzazione a tuo
vantaggio.
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Tu  sei  responsabile

1.4
Ora  ti  sono  state  addossate  maggiori  responsabilità  nello  studio.

Trascorri in classe un tempo assai minore, e gli orari non ti indicano di
certo quando devi lavorare da solo. Il tempo trascorso fuori della scuola
devi  impiegarlo  in  maniera  fruttuosa,  altrimenti  lo  sciuperesti  senza
combinare  nulla  di  buono.  Le  tue  attività  devi  ripartirtele  da  solo  nel
tempo.

I tuoi insegnanti potranno lasciarti qualche settimana per completare
un lavoro  scritto,  e  probabilmente  nessuno  controllerà  quello  che  stai
facendo, fino al giorno in cui dovrai presentarlo. Ti si assegnerà un buon
numero di nuove letture, probabilmente senza dirti che certi testi vanno
letti entro un certo termine. Applicarti a questi compiti di apprendimento,
sarà una faccenda tutta tua.

In  breve,  il  fatto  di  riuscire  o  meno  nello  studio  dipende  prin-
cipalmente:

A. da come impari?
B. da come t’insegnano?

1.5
□ A. I tuoi insegnanti possono aiutarti creando un ambiente stimolante,
nel  quale  trovi  posto  l’apprendimento:  ma  non  è  la  stessa  cosa
dell’insegnarti. Devi crearti dei metodi di studio tuoi propri, stabilirti gli
obiettivi, essere la guida di te stesso. I tuoi insegnanti possono assisterti,
incoraggiare i  tuoi  sforzi,  ma la responsabilità di  imparare è tutta tua.
Passa al quadro 1.6.
□ B. Se tu lo credi davvero, faresti meglio a darti per vinto fin d’ora;
altrimenti  devi  cambiare  sistema  in  modo  radicale.  Nell’istruzione
superiore, a giusta ragione, si considera di più quello che lo studente ha
appreso rispetto a quello che il docente ha insegnato. Prima di procedere,
leggi il punto A qui sopra.

Come studi?

1.6
Per aiutarti ad affrontare lo studio in modo realistico, eccoti
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un breve questionario. Rifletti attentamente su ogni domanda e rispondi
sinceramente con un sì o con un no.

N/^l. Hai compilato un orario per il tuo studio quotidiano? ?02. Se sì, lo
osservi di regola?

3. Sei solito studiare sempre nel medesimo posto?
4. Trovi difficoltà nel metterti al lavoro, quando decidi di studiare?

hjo 5. Sei puntuale nella preparazione degli scritti?
Cerchi di contribuire ai dibattiti in classe?

£ì 7. Se ti trovi in imbarazzo col tuo lavoro, hai l'abitudine di parlarne 
col tuo insegnante?

1-° 8. Cerchi sempre di analizzare il tuo lavoro per vedere in quali punti 
sei debole?

u 9. Di solito dai un’occhiata a un capitolo per fartene un’idea 
sommaria prima di leggerlo nei particolari? f1 10. Salti di frequente 
tabelle e grafici quando ti capita di
trovarli leggendo?
pò 11.  Quando nella  lettura  incontri  una  parola  che non conosci,  hai
l’abitudine di cercarla nel dizionario?
fJO 12. Sei convinto che l’imparare a memoria sia un fattore importante
nello studio?
£■(. 13. Prendi appunti in forma schematica, vale a dire, con parole e frasi
chiave piuttosto che con uno scritto continuato?

\ 14. Alle lezioni hai l’abitudine di prendere appunti con la rapidità 
che la tua scrittura ti consente?
<}\ 15. Gli appunti riguardanti un medesimo argomento li conservi tutti
insieme?

16. Le idee che apprendi in un corso, le applichi consapevolmente a 
qualche altra materia?
' jjo 17. Quando devi imparare qualcosa a memoria, cerchi di farlo tutto in
una volta?

> 18. Trovi difficoltà ad esprimere le tue idee per scritto?
-, 19. Se un esame o un test ti capita addosso alTimprowiso,

prendi un voto basso?

20. Prima d’un esame stai alzato a studiare fino a tardi? Scrivi la 

tua risposta prima di passare al prossimo quadro.

1.7
Il questionario che hai compilato si basa su uno sperimentato con 

un buon numero di studenti universitari. Gli studenti
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—1.SÌ —5.SÌ -9.sì 13.SÌ 17.no
— 2.sì -6.sì —10.no —14.no —‘18.no

3.sì 7.sì -il.sì 15.sì -19.no
— 4.no — 8.sì 12.no —16.sì -20.no

Se guardi di nuovo le domande e queste risposte, forse potrai farti
un’idea del  modo di  studiare che conduce al  successo.  Se tali  risposte
differiscono molto dalle tue, puoi capire quale delle tue abitudini di studio
devi rivedere.

C —<2- - </t O
CHE COS E’ LO STUDIO?

Ma prima di passare a discutere i problemi dello studio e quello che
si può fare per ridurli al minimo, sarebbe bene che ci accordassimo sul
significato dello studio. Forse stai facendolo da tanto tempo, senza mai
giungere ad una conclusione. Facciamo una prova.

Che cos’è lo studio?
Scrivi una definizione prima di passare al prossimo quadro.

1.8
Purtroppo  io  non  ti  posso  dire  quale  sia  la  tua definizione.  Puoi

comunque confrontarla con le definizioni che seguono. Con quale di esse
potresti dichiararti d’accordo?

A. Seguire un corso di lezioni e un lavoro determinato.
B. Essere istruito su tutto quel che c’è da sapere su un argomento.
C. Imparare materie difficili.
D. Ricercare sistematicamente di capire.
E. Prepararsi a superare un esame difficile.
F. Dedicare tutte le proprie energie all’apprendimento.
G. Non sono d’accordo con nessuna di queste definizioni.

1.9

□ A. Qui hai assunto un atteggiamento piuttosto passivo. Se-
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guire un corso è spesso parte dello studio, ma non una parte necessaria.
Se tu fossi deciso quanto basti per stabilire tu stesso gli obiettivi di studio
e  programmarne  il  raggiungimento,  non  seguiresti  nessuno,  eppure
studieresti ancora. Come mai? Torna al quadro 1.8 e considera le altre
definizioni.
□ B. Ma non avevamo già deciso che adesso toccherà a te imparare?
Dimentica che ti si possa insegnare: quei tempi sono passati. L’istruzione
superiore è piuttosto un fatto personale. (E poi, nessuno ha mai imparato
« tutto quello che c’è da sapere » d’una materia). Torna al quadro 1.8 e
cerca una soluzione più realistica.
□ C.  Questa  definizione  si  adatta  più  allo  «  sgobbare  »  che  allo  «
studiare  ».  Tu  non  sei  una  spugna,  buona  solo  per  assorbire  fatti  e
numeri: sei un essere umano capace di pensare e capire. Noi possiamo
accumulare  nei  libri,  nei  film,  nei  calcolatori,  tutte  le  nozioni  che  ci
servono: ma compito dell’uomo non è l’immagazzinare le nozioni, bensì il
servirsene  in  modo  analitico  e  costruttivo.  Nei  tuoi  studi  dovrebbe
riflettersi  questa  preoccupazione.  Torna  al  quadro  1.8  e  cerca  una
definizione migliore.
□ D. Questa definizione sembra la migliore della rosa, anche se non è
forse  valida  come  la  tua.  Essa  pone  in  rilievo  l’importanza  del
comprendere più che del puro e semplice ricordare. Indica il ruolo attivo
dello  studente,  il  ricercare  preferito  all’essere  guidato.  La  parola
sistematicamente implica una valutazione meditata dei mezzi necessari al
raggiungimento d'un fine specifico. Passa al quadro 1.10.
□ E. E’ bene avere degli obiettivi fissi, ma il tuo studio dovrebbe darti
qualcosa di più della semplice promozione in un esame particolare. Uno
studio preoccupato solo dell'esame può cadere fin troppo facilmente nello
sgobbare. Non basta limitarsi a ingollare nozioni da buttar fuori, poi, in
aula. Il tuo studio deve coinvolgerti nel meditare e capire l'argomento; la
promozione all’esame dev’essere un prodotto del tutto secondario di tale
lavoro. Torna al quadro 1.8 e cerca una definizione migliore.
□ F. Ecco, tu hai messo in evidenza, quanto meno, il preoccuparsi e
l'impiegare  le  proprie  energie;  però  ho  l'impressione  che  tu  stia
esagerando.  Sarebbe  un  tipo  di  studio  ossessionante  e  depauperante,
quello che non ti lasciasse il tempo e la forza per altre attività umane,
quali per esempio il divertimento, lo svago. Torna al punto 1.8 e cerca una
definizione meno integralistica.
□ G. Ecco,  avrei  pensato di  trovare qui  una serie  sufficiente-  mente
ampia di opinioni. Forse ve ne sono semplicemente due o più fra le quali
non riesci a scegliere, forse la tua definizione differisce a tal punto che
nessun altro potrebbe prevederla.  Vorrei  suggerirti  di  cogliere la  prima
occasione per discutere il tuo concetto di studio con i tuoi insegnanti o
compagni.  Potresti  anche  dare  un'occhiata,  con  profitto,  ai  punti
precedenti, confrontando
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ciascuno con la domanda cui si riferisce, prima di passare al quadro 1.10.

1.10
Lo studio ti coinvolge nel fissare obiettivi e scegliere metodi, risolvere

problemi, formulare prove ed esperimenti, raccogliere notizie, separare i
fatti dalle opinioni, confrontare quelli e soppesare queste, cercare le prove
e la verità.

Ti chiede di analizzare non soltanto le tue idee, ma anche quelle degli
altri, le abbia tu ascoltate in lezioni o discussioni oppure lette in libri ed
articoli.

Avrai  da prendere  appunti  concisi  e  fare  dei  sunti  per  aiutarti  a
ricordare ed a chiarire il tuo pensiero; dovrai esprimerti con chiarezza e
pertinenza nello stendere temi, relazioni, tesi.

Dovrai impiegare davvero tutte le tue facoltà critiche nel servirti in
modo rapido ed efficace delle nozioni, facendoti strada verso degli obiettivi
ben determinati.

Se,  per  continuare  il  discorso,  tu  accetti  questa  definizione  dello
studio, per quanto tempo devi aspettarti di dovere studiare?

□ Aspetto la tua risposta. La mia opinione è che lo studio, nel senso che ti
ho  descritto,  è  un  qualcosa  che  continua  per  tutta  la  vita. (E’  da
presumere  che  tu  continuerai  sempre  a  raccogliere  nuove  idee,  a
valutarle, a riferirle a quelle che già conosci, forse a spiegarle agli altri).

LO STUDIO COME LAVORO

1.11
Lo studio è in parte un abito mentale, ma anche un tipo di lavoro

che, come qualsiasi altro, ha delle capacità e abitudini sue proprie che
vanno acquisite. Naturalmente, ci vogliono tempo e fatica per imparare le
vie  più  brevi  per  compiere  un qualsiasi  lavoro;  potrebbe sembrare  più
facile  tirare  avanti  alla  meglio.  Pure,  una  volta  imparate,  le  buone
abitudini di lavoro fanno risparmiare grandi quantità di tempo, de? tuo
tempo, nel futuro.

Parliamoci chiaro: lo studio sarà sempre un lavoro duro. Ma tecniche
di studio efficaci, questa fatica potranno:

A. aggravarla?
B. alleviarla?
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C. eliminarla?
D. renderla più feconda?

1.12

□ A. Soltanto nel senso che è più difficile, nei primi tempi, imparare il
crawl o il nuoto a rana quando si è abituati ad annaspare. Ma imparato il
metodo più efficace,  si  fa  presto a  progredire.  Lo stesso  avviene con le
tecniche di studio. Torna al quadro 1.11 e ripensa alla risposta.
□ B.  Forse  hai  un po’  di  ragione.  Delle  tecniche di  studio  efficaci  ti
permetteranno di conseguire dei risultati migliori in un tempo minore, e
potrai  faticare  meno.  Però  credo  che  continuerai  a  sentirti  stanco  del
lavoro, anche se incoraggiato dal fatto di constatare che vai conseguendo
dei buoni risultati. Leggi il punto D seguente.
□ C. Questo  non accadrà mai,  in  questa vita.  Lo  studio richiede un
pensiero critico,  il  che comporta un lavoro faticoso che non sempre dà
risultati, anzi, può essere sbagliato e sterile. Lo scopo dei metodi efficaci,
nello studio come in qualsiasi altro lavoro, è di assicurare che le tue fatiche
non vadano sprecate. Puoi avere da sgobbare, ma sentendoti incoraggiato
dalla  prospettiva  di  buoni  risultati.  Torna  al  quadro  1.11  e  scegli  una
risposta migliore.
□ D. Delle tecniche efficaci renderanno più fecondo un lavoro faticoso.
Ossia, per una data quantità di lavoro eseguito, ti  sentirai perfezionato.
Miglioreranno qualità e quantità dei risultati da te conseguiti. Renderai di
più in un tempo determinato. Invece di lavorare con fatica, anche se senti
che  il  lavoro  ti  pesa  ancora,  opererai  sodo  con  la  soddisfazione  di
constatare dei risultati. Passa al quadro 1.13.

L’importanza della motivazione

1.13
A questo punto c’è un ostacolo da superare. Non tutti gli studenti si

preoccupano  davvero  di  mettere  in  pratica  quanto  è  necessario  per
acquisire  nuove abitudini:  taluni  credono di  potersela cavare  così  come
sono. Studenti del genere, è chiaro, non sono motivati ad imparare.

La mancanza di motivazione è un ovvio nemico mortale dello studio
efficace:  si  traduce  in  apatìa,  in  noia,  e  in  un  desiderio  generico  di
rimandare tutto al domani. Gli studenti immotivati mancano di iniziativa e
di immaginazione, e lo spirito di ricerca è in essi
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generalmente morto. Si limitano a fare, e di solito di malavoglia, quello che
viene loro detto. Non riescono a concentrarsi. Hanno difficoltà a ricordare
ciò che hanno studiato.

Conosci  degli  studenti  ai  quali  si  adatti  questa  descrizione?  Hai
un'idea del perché essi manchino di motivazione?

□ Quasi certamente conoscerai degli studenti che mettono poca energia od
immaginazione nello studio. Ma non sempre è facile dirne il perché.

1.14
Una ragione della scarsa fantasia d’uno studente potrebbe essere il

fatto che egli non viene più stimolato dai suoi insegnanti e non riesce più
a cavarsela ora che deve pensare e programmare da solo.

Un’altra ragione potrebbe essere la  mancanza di uno scopo:  egli,
forse,  non ha alcuno scopo od obiettivo.  Prima di  passare al  prossimo
quadro,  fermati  un  momento  e  rispondi  sinceramente,  dentro  di  te,  a
questa domanda:

Perché vai all’università?

1.15

□ Vi sono molte risposte possibili,  e tu solo puoi sapere qual è la tua.
Eccone alcune:

1. Per far piacere ai miei genitori, insegnanti, amici o parenti, ecc.
2. Perché a scuola andavo bene.
3. Mi attira la vita sociale.
4. Per diventare professore, medico, ingegnere, ecc.
5. Non saprei che cos’altro fare.
6. Per istruirmi di più.
7. Per approfondire la materia che m’interessa.

Queste ragioni, è chiaro, non sono tutte adatte ad aiutare lo studente
a lavorare sul serio.

1. Quale  ragione  è  la  meno indicata  per  aiutare  la  motivazione
d’uno studente?

2. Quale è la più indicata per motivarlo?
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□ 1. Probabilmente la risposta n. 5 seguita dappresso dalla n. 3.
□ 2. Quasi certamente le risposte n. 4 o 7, con la n. 6 ad un piuttosto
vago secondo posto.

1.16
Quali  che  possano  essere  altre  buone  ragioni  per  frequentare

l’università, lo studente che persegue un obiettivo  professionale  (n. 4)
oppure ha un interesse notevole per la sua materia (n. 7) ha le maggiori
probabilità di sviluppare le sue inclinazioni allo studio.

Di sicuro, una mancanza d’interesse per una data materia è spesso
causa  della  scarsa motivazione  dello  studente.  Che  cosa  vorresti
raccomandare a uno studente che non avesse proprio alcun interesse per
il corso di studi nel suo complesso?

□ Allo studente che non avesse alcun interesse per il corso di studi nel suo
complesso  si  dovrebbe  consigliare  di  troncare subito  tutto  e  cercare
qualche cosa che possa dargli soddisfazione.

1.17
Quello  che  accade  comunemente,  però,  è  che  taluni aspetti  d'un

corso di studi sono meno interessanti rispetto ad altri. Ma a questo fatto
dobbiamo assuefarci. E’ tipico dello studente  concentrarsi nelle materie
più dure, altrimenti queste gli dannegge- rebbero il curriculum degli studi.

Qual è il modo migliore di trattare le parti meno interessanti d’un
corso?

a. Trascurarle.
b. Accantonarle.
c. Studiarle.

□ c. Studiarle.

1.18
Datti da fare soprattutto nella materia che meno ti attrae. Cerca di

scoprire perché è importante. Parlane con insegnanti e studenti che ne
sono interessati: che cosa la rende attraente? (L'entusiasmo degli altri può
essere talvolta contagioso).

Accostati alla materia da vari punti di vista. Non limitarti
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ad un unico  docente  o  ad  un libro  solo:  vedi  quanto  differenti  sono i
docenti che ne trattano, butta all'aria la biblioteca per trovare dei libri che
te la facciano capire.

Soprattutto,  cerca  di  collegare  la  materia  priva  di  interesse  con
qualcos’altro che per te sia interessante. (Nell’insegnamento, questo lo si
deve fare per gli altri; nell'apprendimento, ciascuno lo fa per sé). Ricordati
che  l’apprendimento  è  fondamentalmente  un  'associazione di  idee,  e
quanto  maggiori  sono  i  tuoi  interessi  e  le  tue  conoscenze,  tanto  più
numerosi sono gli elementi ai quali potrai associare delle nuove idee.

Allora,  quanto  maggiormente  hai  già  imparato,  tanto  più  (dif-
ficile/facile?) ti sarà imparare cose nuove.

□ facile

1.19
Le idee nuove non possono che sembrare difficili o prive di interesse

dal momento che non offrono alcun appiglio o base. Ricavare un appiglio,
costruirti la base d’una materia, può sembrarti arduo all’inizio, ma ti sarà
sempre più facile, ed anche piacevole, il progredire. Nulla è più motivante
del vedere quali progressi si sono compiuti.

Non possiamo, dunque, confidare che l’interesse agisca da  stimolo:
in  certi  casi  dobbiamo  aspettarcelo  come  frutto dello  studio.  Se  una
materia  fondamentale  non  è  già  interessante,  sta  a  te  renderla  tale
mediante uno sforzo di volontà e di risolutezza.

N.B. Prima di procedere al quadro successivo, fermati un momento e
scrivi  qualche  nota  schematica  su  quelli  che  tu  ricordi  come i  punti
salienti di questo capitolo.

DOMANDE DI RICAPITOLAZIONE

I sei quadri strutturati che seguono contengono delle domande che ti
aiuteranno a controllare se ricordi i punti salienti di questo capitolo. Se
trovi qualche domanda troppo difficile,  puoi aiutarti rileggendo i quadri
menzionati fra parentesi dopo la domanda stessa.
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1.20
Quali  sono  le  due  differenze  fondamentali  tra  l’apprendimento

scolastico e quello universitario, che possano richiedere un miglioramento
del tuo modo di studiare? (Quadri 1-5).

□ Hai da affrontare livelli più alti e da assumere una responsabilità più
diretta nell’apprendimento.

1.21
Come definiresti tu lo studio? (Quadri 6-10).

□ Quale che possa essere la definizione che tu dai, spero che essa implichi
un  ruolo  attivo  per  lo  studente,  un  accostamento  «  sistematico  »,  e
l’importanza del « comprendere » piuttosto che del ritenere a memoria.

Quando pensi di avere finito di « studiare » nel senso da te definito?
(Quadri 10-11).

□ Mai, spero!

1.23
Come risultato dell’apprendimento di tecniche di studio, ti aspetti di:

a. studiare ogni materia esattamente alla stessa maniera?
b. impiegare nello studio un tempo maggiore?
c. ottenere di più in un tempo determinato?
cL. imparare tutto senza sforzo? (Quadri 11-12).

□ c. ottenere di più in un tempo determinato.

1.24
Fra gli  studenti che seguono, quali sono i  due motivati  di più  ad

imparare delle tecniche di studio efficaci?

1. Un uomo con una buona carriera scolastica, il cui scopo
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principale dell’iscrizione all’università è il capitanare una squadra di calcio
di cricket.

2. Una ragazza appassionata di archeologia e desiderosa di condurre
delle ricerche dopo la laurea.

3. Il  dirigente  del  reparto  esportazioni  pagato  dalla  ditta  per
imparare il francese e il tedesco e ben consapevole che le sue prospettive
di carriera dipendono dal titolo di studio raggiunto.

4. L'uomo di mezza età che sente di avere fallito nella vita, ma che
tutto potrà sistemarsi se egli potrà andare all’università per seguire un
qualche corso.

(Quadri 14-16).

□ 2 e 3

1.25
Che cosa deve fare lo studente se si accorge che il suo studio manca

di interesse? (Quadri 17-19).

□ Se soltanto « poche » parti del corso sono prive di interesse, deve cercare
delle maniere di  renderle interessanti:  parlare con altri  docenti,  leggere
altri libri, collegarle con quello che gli interessa, ecc. Se  tutto o quasi il
corso non offre interesse, dovrebbe decidersi ad abbandonarlo.

1.26
Passa al cap. 2 quando sei pronto.



2

COME ORGANIZZARE IL TUO STUDIO

(Tempo di studio: 35 minuti circa)

Perché preoccuparsi?

2.1
Se tu sei più o meno come la maggioranza degli studenti, ti saranno

capitati, nello studio, uno o più di questi ostacoli:

1. Senti di non riuscire a farcela.
2. Quello che devi fare, lo fai a pezzi e bocconi.
3. Ti riesce difficile cominciare.
4. Perdi il tuo tempo saltando da un compito all’altro.

Ora,  c'è  una  sola  strada  per  risolvere  (o  meglio,  per  evitare)  tali
problemi  esasperanti,  ed  è  quella  che  passa  per  la  jnanifica-  zione e
Vorganizzazione. Devi  pianificare il tempo che ti occorre  per lo studio,
quando studiare certe materie, che cosa intendi raggiungere ogni volta che
ti metti a studiare. Devi organizzare le cose in modo da poter raggiungere
tali obiettivi.

Con un piano efficiente,  puoi ottenere un lavoro maggiore in  uno
spazio di tempo {minore/uguale/maggiore?).

□ minore. (Sta’ pur  sicuro che otterrai di più in un medesimo spazio di
tempo).
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QUANTO TEMPO STUDIARE?

2.2
Come  primo  passo  neH’organizzazione  del  tuo  tempo,  consi-
dera  le  ore  a  tua  disposizione.  Ovviamente,  in  una  settimana  ci
sono 24 x 7 = 168 ore, ma non tutte sono disponibili per lo studio.

Ogni  giorno  trascorrerai  un  terzo circa  del  tuo  tempo dor-
mendo, e forse

frequentare  lezioni  e  lavoro  di  classe  (oppure  andrai  a  lavorare,
se  non  sei  uno  studente  «  a  tempo pieno  »).  Solo  tu  sei  in  grado
di  calcolare  quante  delle  tue 168  ore  settimanali  ti  restano  di-
sponibili.

Sta  a  te  decidere  come  impiegare  questo  tempo  rimanente  di-
videndolo fra ............. e la ricreazione.

□ lo studio

La  ricreazione  e  le  altre  attività  del  tempo  libero  (sport,  danza,
conversazione,  club  e  società,  cinema  e  teatro,  visite,  ecc.)  sono
indispensabili  al  tuo  benessere  e  non  dovresti  mai  escluderle
dal  tuo  orario.  Per  fortuna,  più  tu  programmerai  la  tua  settimana
e più tempo ti resterà libero per il riposo. Ogni settimana concediti:

1. Almeno un giorno regolarmente e interamente libero.
2. Possibilmente,  un  mattino,  un  pomeriggio  e  una  sera  del

tutto liberi (preferibilmente in giorni diversi).

Quando  hai  sommato  pasti,  sonno,  viaggi,  presenza  scolastica
e  giornate  libere,  ti  accorgerai  di  avere  a  tua  disposizione  ancora
un  po’  di  tempo  libero.  Prendiamo  il  caso  di  Bill  Smithers  che  ha
i seguenti impegni settimanali:

sonno

:. Il più dei giorni avrai anche da viaggiare e

2.3

pasti, ecc.
viaggi
scuola
riposo regolare
(due giornate lavorative) 20 ore

(Probabilmente  più del
tempo che tu impieghi)

Totale 133 ore
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Delle 168 ore della settimana, lo studente in teoria  può dedicarne
soltanto ...................... allo studio.

□ 35 ore (E questo studente ne dedica ben di più che al man
giare,  viaggiare,  frequentare  lezioni.  Considera  il  tuo tempo  e
probabilmente troverai, a meno che tu non sia uno studente-lavoratore,
che hai a tua disposizione assai più di 35 ore).

2.4
Ma, diciamolo  pure,  sono pochi  gli  studenti  che dedichino 35 ore

settimanali  allo  studio  privato^  eccettuato  forse  il  periodo  finale  di
preparazione frenetica agli esami.

Così, quanto tempo si dovrebbe riservare allo studio? Ti consiglierei
di programmare per te un minimo di 40 ore settimanali, comprese lezioni,
seminari, esercitazioni pratiche e tutte le altre attività cui prevedi di dover
partecipare, oltre al tuo studio privato.

Cosicché il nostro Bill Smithers oltre alle 24 ore di lezione dovrebbe
dedicare almeno ............................. ore allo studio privato.

□ 16. (Arriviamo così al minimo di 40 ore settimanali in tutto).

2.5
Nota che ho sottolineato la parola  minimo. Con un po’  di pratica,

dovresti  saper  lavorare  ben  di  più  di  40  ore  settimanali.  Ma non devi
cominciare  con  un  piano  più  ambizioso  di  quanto  ti  sia  possibile  per
adesso.

Molto  meglio  cominciare  più  modestamente  ed  imparare  buone
abitudini  di  lavoro:  allora,  una  volta  che  sarai  avvezzo  ad  uno  studio
regolare e fruttuoso, troverai il modo di sfruttare anche i ritagli di tempo
senza alcun inconveniente.

Durante quali periodi prevedi di dover lavorare assai più di 40 ore
settimanali?

□ Probabilmente avrai bisogno di aumentare lo sforzo in tutti i periodi che
comprendono un esame o una prova pratica; negli  ultimi due trimestri
dovrai lavorare 50 o più ore la settimana.
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COME FARE UN QUADRO ORARIO

2.6
Non dire: va bene, vada per 40 ore settimanali, sperando poi per il

meglio. Per essere sicuro di riuscire a far tutto, devi prepararti un quadro
orario.

Considera innanzitutto:

1. Quante sono esattamente le ore che ti occorrono per lo studio?
40, meno le ore di lezione. (Probabilmente, dalle 15 alle 30).

2. Come ripartire tali ore nella settimana?
3. In quali momenti della giornata collocarle?
4. Come dividerle fra le varie materie?
5. Quale  dev’essere  la  durata  minima perché  ogni  periodo  di

studio possa essere efficace?

Rispondiamo subito all’ultima domanda. Qual è l’unità minima del
tempo da dedicare allo  studio? Ti  suggerirei  di  prendere come base la
durata d’una normale lezione scolastica: così sarai in grado di trarre il
maggiore profitto dagli intervalli fra le lezioni.

Ti  suggerirei  dunque  di  programmare  il  tuo  studio  in  periodi  di
almeno ............... . minuti.

□ Da 45 a 90 minuti, forse?

2.7
Stai forse pensando: ma in 45 minuti non posso fare niente. Questo

può capitarti perché di solito devi impiegare 10 minuti per decidere come
utilizzare gli altri. Una volta abituato a programmare quello che intendi
raggiungere  prima che  sia  l’ora  di  studiare,  ti  accorgerai  di  potere
sfruttare anche i ritagli di tempo.

Così, se hai da studiare 18 ore, devi cercare nel tuo quadro orario
degli spazi di 45 o più minuti assegnandone un certo numero allo studio.
Ti riserverai quindi 45 minuti il  lunedì mattina, due ore il lunedì sera,
un’ora e mezzo il martedì pomeriggio e così via.

Inoltre, possiamo considerare anche quanto segue.
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Quale  di  questi  due  piani  possibili  parrebbe  aiutarti  a  sfruttare
meglio il lunedì mattina?

a. Decidi di studiare per 45 minuti.
b. Decidi di studiare matematica per 45 minuti.

□ b. Decidi di studiare matematica per 45 minuti.

Che cosa studiare

2.8
Il pianificare il modo di impiegare il tempo riservato allo studio è una

strada sicura per fare buon uso di esso. Pensa sempre a destinare il tuo
tempo allo studio di particolari materie, non semplicemente allo « studio
».

Ora, come suddividere il tuo tempo fra le varie materie? Alcune, è
chiaro, esigeranno più tempo perché sono più importanti per il tuo corso,
oppure perché richiedono una maggiore quantità di lettura o di scritto.

Ancora una volta,  puoi  stabilire  delle  priorità  secondo il  grado  di
facilità che hai trovato nei vari aspetti del tuo corso. Cerca di tirar giù un
elenco  delle  materie,  cominciando dalle  più  d i f f i cili per  giungere  a
quelle  che  ti  danno  minori  preoccupazioni.  Considerando  come
ugualmente importanti tutte le materie, quelle  (all'inizio/alla fine?) del
tuo elenco devono vedersi riservato un maggiore periodo di tempo del tuo
studio privato.

□ inizio

2.9
In genere, è bene riservare più tempo alle materie più difficili. Rivedi

il  tuo elenco almeno ogni due settimane,  dal  momento che,  a mano a
mano che tu procedi nel corso, il grado di difficoltà potrebbe spostarsi da
una materia all’altra.

Quando studiare

Cosicché tu dovresti essere capace di ripartire il tuo tempo di studio
fra le varie materie del tuo elenco. Ma queste, come inse-
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rirle  nel  tuo  quadro  orario  settimanale?  Una buona  norma generale  è
quella di fare coincidere il più possibile almeno una parte delle tue materie
di studio con le lezioni scolastiche. (Lo stesso giorno, se possibile).

Ma,  prima o dopo le lezioni in classe? Questo dipende dal tipo di
lezione consueto.

Quale sarebbe il tempo migliore per studiare se a scuola...

1. c’è una lezione espositiva? (prima o dopo?)
2. c’è un seminario oppure una discussione? (prima o dopo?)

□ 1. dopo la lezione espositiva.
□ 2. prima del seminario o della discussione.

2.10
Uno studio condotto subito dopo una lezione può servire a rivedere

i tuoi appunti, a controllare se hai davvero capito quanto è stato detto, a
sfruttare le indicazioni che ti sono state date. Uno studio condotto subito
prima  di  un  seminario  d'una  discussione ti  offre  la  possibilità  di
contribuire con qualche efficacia.

Un altro fattore concernente la tua scelta dei  giorni per una data
materia  è  il  tuo  temperamento personale.  Può  darsi  che,  per  es.,  il
martedì  ti  sembri  più  adatto  ad  affrontare  qualcosa  di  nuovo  o  di
particolarmente  difficile,  mentre  il  venerdì  sei  troppo  stanco  per  fare
qualcosa di più del semplice ripasso.

Che  cosa  dovresti  fare,  date  queste  differenze  di  umore,  nello
stendere il tuo quadro orario di studio?

1. Cercare di superarle.
2. Tenerne conto.
3. Ignorarle.

□ 2. Tenerne conto. (Per le materie più difficili per te scegli i
giorni in cui normalmente ti senti nelle migliori condizioni).

2.11
Un'altra  questione  è:  quale  parte  del  giorno dedicare  alle  varie

materie? Ancora una volta questo dipenderà dalla difficoltà della materia e
dal tipo di lavoro che essa comporta.
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Le  materie  più  difficili  per  te  (evidentemente,  problemi  tecnici
complessi  da  districare,  piuttosto  che  voli  di  fantasia  da  basi  di  tipo
narrativo) si studiano meglio...

a. al mattino?
b. nel pomeriggio?
c. alla sera?

□ a. al mattino. (Quando hai di certo la mente più fresca).

2.12
In parte,  bisogna ammetterlo,  la  programmazione del  tempo dello

studio nel corso della giornata dipende pure dal temperamento.
Molti  studenti  lavorano  sodo  fino  a  tarda  notte,  e  rendono  bene

quando  altri  stanno  già  dormendo.  Ma  questo  rendimento  devi
ridimensionarlo  se,  il  mattino  seguente,  sei  costretto  a  presentarti  alla
lezione  delle  nove  barcollante  e  con  gli  occhi  annebbiati.  Molto  meglio
sarebbe se ti abituassi a sbrigare il tuo lavoro per la mezzanotte.

Ora  dovresti  essere  in  grado  di  compilare  il  tuo  quadro  orario
inserendovi:

1. Lezioni regolari, ecc. (già programmate per te). ^
2. Periodi di studio, ciascuno dei quali della durata di 4^ ■ '—* minqti 

>&lmeno^ e dedicato ad una >■ Atì:' ' particolare (qualcuno
"dèlia lezione scolastica).

3. Un tempo di lavoro (1 e 2 insieme) per un totale di almeno Apr
ire settimanali.

4. Ogni settimana, almeno un ................. completo da riservare
esclusivamente alla ricreazione.

5. Del tempo £)he può essere usato per la ricreazione oppure
per dello ..........ÌJ_ ulteriore in caso di necessità.

□ 2. 45, materia, in prossimità; □ 3. 40; □ 4. giorno;
□ 5. studio.

Un modello di quadro orario

2.13
Guardiamo, a titolo di esempio, l’orario delineato da Joe Grice,
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□ Se Joe ha seguito i consigli del quadro 2.10, la discussione in classe
avrà  luogo  il  mercoledì, dal  momento  che  egli  ha  programmato  di
studiare  prima di essa: la lezione del  venerdì, seguita dallo studio la
sera stessa, sarà quella in forma espositiva.
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USO DEL QUADRO ORARIO

2.15

Così, la prima cosa da farsi, magari oggi stesso, è quella di compilare
il  quadro orario,  avendo cura di  riempire  ogni  singolo spazio.  (Se  hai
bisogno di qualche spiegazione, rivolgiti ai tuoi insegnanti).

Dove sarà meglio, secondo te, conservare il quadro orario una volta
compilato?

a. Sulla  parete  presso  la  testiera  del  letto,  in  modo  da  poterlo
vedere ogni mattino.

b. Nell’agenda che porti sempre con te.
c. In vista dal luogo dove studi.

□ b. Nell’agenda che porti sempre con te. (Devi essere in grado di 
consultarlo ogni momento).

Un elenco degli impegni quotidiani

2.16

Ogni mattina guarda nel tuo quadro orario le materie da studiare
nella  giornata.  Quindi  domandati  quale  parte di  ogni  materia  devi
trattare. Più sarai preciso e più sarai sicuro di avere un buon rendimento
del tuo lavoro.

Elenca,  preferibilmente  su  un  foglietto,  tutto  ciò  che  va  fatto
durame la giornata. Per es., Joe Grice potrebbe preparare, un  giovedì,
un elenco di questo genere:

« Controllare indicazioni e abbozzare saggio sulle correnti.

Ascoltare  registrazione  poesie  infantili  e  preparare  appunti  per
lezione successiva.

Controllare appunti di fisiologia; rivedere dove necessario.
Fare esercizi di cartografia per il seminario di domani ».

Di tratto in tratto, durante il giorno, dà un’occhiata tanto all’elenco

quanto al quadro orario.
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Se, alla fine della giornata, ti accorgi di  non aver fatto tutto quello
che hai elencato, che cosa puoi decidere?

□ Sta a te decidere, secondo l’urgenza del lavoro. Una soluzione sarebbe
quella di aggiungere tali punti all’elenco per il giorno seguente.

2.17
Ad ogni modo, l'essenziale è che un quadro orario pianificato per

una settimana ti aiuti a vedere nello stesso tempo quello che devi fare
ogni giorno.

Comunque, il tuo quadro orario non dev’essere fisso e immutabile.
Provalo  per  una  settimana,  poi  domandati  se  va  bene.  Sei  riuscito  a
rispettarlo? Hai studiato le materie stabilite nel tempo stabilito? Hai fatto
tutto?

Se la risposta a queste domande è un « no », che cosa devi fare del
tuo quadro orario prima che cominci la settimana prossima?

□ Certamente,  «  modificare »  il  quadro orario alla luce delle  difficoltà
incontrate. (Dovresti risistemare il tuo studio, distribuire in modo diverso
le ore di studio, od anche « aumentarle »).

REVISIONE DEL QUADRO ORARIO

2.18

Ricorda che il tuo quadro orario iniziale è semplicemente una base
sulla quale operare: occorrerà che tu lo controlli di frequente per vedere
se  sono necessarie  delle  variazioni  temporanee o permanenti.  Per  es.,
potresti aver bisogno di:

1. Dedicare maggior tempo a un nuovo progetto o ad un compito
speciale.

2. Modificare la ripartizione del tempo fra le varie materie a motivo
dei mutamenti delle rispettive difficoltà.

3. Recuperare il tempo sottratto allo studio, per una ragione o per
l'altra, nella settimana precedente.
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Con quale frequenza dovresti vedere se il quadro orario ha bisogno
di modifiche?

_ Se sei accorto, all’inizio di ogni settimana.

2.19
Rifletti  bene,  quando  controlli  il  quadro  orario  per  la  settimana

successiva. Se sai già di avere sei settimane di tempo per preparare un
componimento, è adesso che devi cominciare a programmare e a leggere.
Allo stesso modo, se si avvicinano dei compiti in classe o degli esami, non
aspettare l'ultimo momento per ripassare. I periodi di ripasso sono assai
più  fruttuosi  se  intervallati piuttosto  che ammucchiati  tutti  insieme.
Cerca di  pensare al  lavoro della settimana nel  contesto del  lavoro del
trimestre, dell’anno, del corso.

Come  hai  reagito  a  questi  consigli  sulla  pianificazione  delle  tue
attività di studio per la settimana successiva?

A. Non credo che funzioni.
B. Penso che valga la pena di provare.
C. Non sono il tipo adatto.
D. Penso che porterebbe via un sacco di tempo.

2.20
□ A. L’evidenza prova il contrario. Gli studenti che pianificano il loro
lavoro hanno sempre la meglio su quelli che si limitano ad oscillare da
un argomento  all’altro.  I  pianificatori  hanno  maggiore  coscienza  delle
finalità  e  delle  priorità,  e  rendono  assai  di  più  nel  tempo  a  loro
disposizione.  Potresti  obiettare  dell'altro,  ma non devi  dire che questo
sistema non funzioni.  Esso funziona, e come! Torna al  quadro 2.19 e
rimedita la tua risposta.

□ B. Secondo me, è questo il comportamento giusto. Molte migliaia di
studenti  hanno  imparato  a  pianificare  il  loro  lavoro,  e  quasi  sempre
hanno visto migliorare il loro rendimento. Essi hanno maggiore coscienza
delle  finalità  e  delle  priorità,  e  rendono  molto  nel  tempo  a  loro
disposizione. Agli inizi, naturalmente, puoi incontrare qualche difficoltà
in  questo  pianificare;  ma  tieni  duro:  una  volta  raggiunta  un  po'  di
pratica, ti meraviglierai di avere perduto tanto tempo, in passato. Puoi
passare al quadro 2.21.

□ C. Se non l’hai tu, non l’ha nessuno. Diciamolo chiaro, il
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pianificare  è  il  modo di  compiere  un lavoro nel  minor tempo e  con il
minimo di fatica. Non dirmi che tu vuoi davvero tirare avanti alla bell'e
meglio senza sapere quello che stai per fare, impiegando probabilmente il
doppio di tempo ogni volta che ti metti a studiare.

Il  fatto  è  che  molte  centinaia  di  studenti  che  aH'inizio  avevano
reagito proprio come te, si sono stupiti di quanto sia migliorato il  loro
rendimento dopo che hanno deciso sul serio di pianificare il lavoro per un
periodo  di  prova.  Per  quanto  ne  sai  tu,  può  essere,  il  tuo  tipo  di
personalità, quello che ne trae i maggiori benefici. Ripensaci, comunque,
e leggi qui sopra il paragrafo B.

□ D. Certo, puoi aver impiegato una serata intera per prepararti il quadro
orario. Esso richiede una quantità di considerazioni. Ma, in fin dei conti,
pochi minuti ogni settimana sono tutto ciò che ti serve per mantenerlo
aggiornato.  L'importante  è  che  questo  tempo  ti  sarà  ripagato  in
abbondanza  con  un rendimento  migliore  ottenuto  mediante  il  quadro
orario che ti ricorderà con esattezza quello che hai programmato per ogni
unità di tempo. Leggi il paragrafo B qui sopra, prima di continuare.

L’ORGANIZZAZIONE DEL TUO STUDIO

2.21
Così,  con  un quadro  orario  ben pianificato,  tu  dovresti  essere  in

grado di iniziare ogni giorno con un elenco delle cose da farsi nel tempo
dello studio.

Ma qualche studente dice: Anche se so che cosa dovrei studiare, non
riesco ancora a combinare un gran che in questo tempo. Forse il suo «
studiare » procede, più o meno, nella seguente maniera.

Finisce di cenare (e chiacchierare) alle sette e mezzo (voleva finire per
le sette). Siede al tavolino, ma prima impiega un quarto d’ora a cercare
qua e là libri e quaderni, fare la punta alla matita, caricare l’orologio, ecc.
Comincia  a  scrivere.  Deve  caricare  la  penna  stilografica.  Va  a  farsi
prestare  l’inchiostro  da  un  amico  in  un’altra  stanza.  Trova  l’amico
impegnato a discutere con altri studenti un nuovo gruppo pop. Rimane a
dire  la  sua.  Dopo  un  po'  si  ricorda  che  dovrebbe  studiare.  Toma  di
malavoglia nella sua camera. Lavora sodo per venti minuti. Si ricorda che
ha com-
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prato  un  nuovo  disco:  certo  può  servirsene  per  un  po’  di  sottofondo
musicale.  Adesso  l’attenzione  è  divisa  fra  il  giradischi  e  la  lezione.
Comincia a pensare al prossimo fine settimana. Esce a telefonare alla sua
ragazza. Torna e si accorge che sono le dieci e non ha ancora combinato
un gran che. Passa quaranta minuti  cercando furiosamente, ma senza
speranza, di recuperare il tempo perduto. Il giorno seguente racconta agli
amici che ha « passato tutta la sera a studiare ». E lo crede egli pure,
perché ricorda soltanto quanto ha faticato.

Ti è mai capitato qualcosa del genere?

□ La tua risposta dev’essere di certo un bel « sì », perché è capitato, più o
meno, a noi tutti.

2.22

Questo spreco di tempo è il massimo ostacolo ad uno studio efficace,
e  Tunica  cura  che  si  conosca  consiste  nella  pianificazione  e  nella
decisione. Pianifica con esattezza i risultati che intendi conseguire, poi sii
deciso nel volerli raggiungere.

Che cosa studiare?

L’elenco degli  argomenti  da trattare nella giornata devi  prepararlo
indicando col massimo possibile di particolari quello che intendi trattare
in ogni periodo di studio. (Cfr. il  quadro 2.16). Più sarai preciso e più
sarai spinto a rispettarlo. Pensa sempre a quello che intendi raggiungere,
piuttosto che limitarti a considerare il tempo che devi impiegare.

Guarda, per esempio, quello che uno studente potrebbe scrivere nel
suo elenco dei punti da svolgere. Quale ti sembra più stimolante a fare
buon uso del tempo?

a. « Un’ora per Statistica per le scienze sociali ».
b. « Un’ora per il cap. 5 della Statistica per le scienze sociali ».
c. « Leggere e riassumere il cap. 5 della  Statistica per le scienze

sociali ».
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□ c. « Leggere e riassumere il cap. 5 di Statistica per le scienze sociali
». (Più specificherai il tuo obiettivo é più sarà possibile concentrarti nel
lavoro e concludere in un tempo ragionevolmente breve).

Dove studiare

2.23

L'ideale  sarebbe  potere  studiare  dovunque:  nella  quiete  della
biblioteca come in un autobus affollato. Ma siamo realistici: la maggior
parte  di  noi  non  riesce  a  mantenere  la  mente  del  tutto  immune  da
distrazioni.  Hai  quindi  bisogno  di  studiare  in  un  luogo  libero  il  più
possibile  da  cose  e  facce  nuove  che  possano  fare  deviare  la  tua
attenzione.

Hai pure bisogno d’un posto che nella tua jnentg sia stretta- mente
associato ad uno studio serio,  in  modo aa  potere entrare nello  stato
d’animo appropriato già nel momento in cui ti metti a sedere.

Allora, penseresti di studiare meglio...

A. in un posto sempre diverso di giorno in giorno?
B. sempre nel medesimo posto, tutti i giorni?

2.24

□ A. In un certo senso, potrebbe sembrarti riposante il trovarti in un
posto nuovo, di giorno in giorno. Ma sta di fatto che troveresti ogni giorno
molte  visioni,  suoni,  odori,  sensazioni  nuove che ti  distrarrebbero  dal
lavoro. (Il che non ti aiuterebbe di certo). Inoltre, perderesti la possibilità
di  associare  al  lavoro  un  posto  particolare,  quindi  un  utile  ausilio
psicologico. Leggi qui appresso il paragrafo B.

□ B. I posti consueti (come la tua camera da letto o l’angolo preferito
della  biblioteca)  offrono  evidentemente  minori  distrazioni  rispetto  ai
nuovi. Ed associando costantemente il lavoro ad un posto particolare, tu
puoi formarti l’abitudine di metterti a lavorare non appena hai raggiunto
quel posto. Passa al quadro 2.25.
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2.25

Per trovarti in buone condizioni ambientali, assicurati che il posto
dove studi sia bene illuminato ed arieggiato, non troppo caldo né troppo
freddo.  (Certo,  può essere  difficile  avere  tutto,  se  vivi  in  casa  d'altri).
Meno penserai a quanto ti circonda e meglio sarà.

Ma  ricorda  che  lo  studio  è  un  lavoro.  Quale  di  questi  studenti,
evidentemente, lavora sul serio?

□ b. (al tavolino)

2.26

La  posizione  migliore  per  studiare  è  quella  di  stare  seduti  alla
scrivania o ad un tavolino. Il letto può essere piacevole, però una volta
sdraiato,  con  tutta  probabilità  ti  addormenterai.  Anche  una  poltrona
comoda può impedirti di studiare sul serio.

Cercati  quindi  un  posto  fìsso  per  studiare:  bene  illuminato  ed
arieggiato, non troppo caldo né troppo freddo, ma non metterti troppo
comodo. Sta' sempre attento.

Una volta deciso lo scopo dello studio e seduto al tuo posto, che
cosa devi fare?

a. Aspettare la voglia di lavorare.
b. Cominciare subito.
c. Seguire una specie di processo di « riscaldamento ».

□ b. Cominciare subito.
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Al lavoro

2.27
Uno studio efficace è in buona parte il prodotto di buone abitudini di

lavoro, una delle migliori delle quali consiste nel mettersi subito all’opera.
Non aspettare di trovarti « in vena », altrimenti aspetteresti in sempiterno.
Non pensare di doverti « riscaldare » in qualche maniera. Ci si « riscalda »
e ci si sente « in vena » cominciando a lavorare.

Non limitarti a metterti a sedere: fa’ qualcosa.
Potresti  cominciare,  per  esempio,  rileggendo  i  tuoi  appunti

sull'argomento che vai trattando. Oppure cercare di mettere giù i punti
essenziali  che  ricordi  dall'ultima volta  che  hai  lavorato  sul  medesimo
soggetto. E’ davvero un buon modo di cominciare quello di trascorrere i
primi  cinque  minuti di  studio  ripassando  quanto  si  è  già  fatto  in
materia: preferibilmente, scrivendo qualcosa.

Hai cominciato col ..........‘ q u a n t o  hai fatto l’ultima volta: si
tratta adesso di _________. (Quale sarà il tuo problema?).

□ ripassare
□ concentrarti (Come riuscirci, è il problema di molti).

Concentrazione

2.28
Puoi abituarti a concentrarti ed a prestare attenzione, ma oc-

corrono forza di volontà e tenacia. Questi accenni possono aiutarti:

1. Se trovi difficoltà a concentrarti su un dato argomento, comincia
con lo studiare soltanto per brevissimi tratti. Non but- tare una serata
senza  combinare  niente:  vedi  di  realizzare  qualcosa  in  periodi  di  45
minuti.  Se  anche  questa  è  una  prospettiva  che  ti  spaventa,  ricorri  a
periodi, poniamo, di 20 minuti: ma in quelli fa’ qualcosa sul serio. Devi
provare a te stesso che puoi tener duro sia pure per pochissimo tempo:
gradualmente imparerai a lavorare per un minimo di 45 minuti.

2. Se ti trovi a fantasticare o a deviare dal tuo obiettivo,  smetti
all'istante di distrarti. Se non hai assoluto bisogno d’una pausa decisa,
riporta la tua attenzione sul lavoro che ti stai sforzando di compiere.
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2.34
Ogni periodo di studio nel tuo quadro orario dovrebbe indicare non

lo « studio » in genere, bensì (che cosa?). (Quadri 7-8).

□ una materia specifica

2.35
A quale tipo di lezione dovresti fare

1. seguire
2. procedere

lo studio privato? (Quadri 9-10).

□ 1. lezione espositiva
□ 2. discussione

2.36
Con  quale  frequenza  dovresti  guardare  il  tuo  quadro  orario  una

volta predisposto?

a. Non più.
b. Una volta alla settimana.
c. Una volta al giorno.
d. Più volte al giorno. (Quadri 15-16).

□ d. Più volte al giorno.

2.37
Ogni mattina dovresti guardare il tuo quadro orario per vedere quali

materie  hai  da  studiare.  Per  essere  sicuro  di  riuscire  ad  ottenere  dei
risultati adeguati dallo studio, dovresti redigere un elenco di (che cosa?).
(Quadri 16-17).

□ argomenti da trattare durante la giornata.

2.38
Ecco un elenco di impegni di studio. Secondo te, quale di questi è il

più efficace e quale il meno? Perché (Quadri 16 e 22-23).
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1. Mattinata dedicata alla meteorologia.
2. Tema di storia (utilizzare la traccia).
3. Ripasso per gli esami.

□ Il più efficace: 2.
□ Il meno efficace: 3.

La numero 2  è  l’indicazione più  chiara e  precisa sul  da farsi,  la
numero 3 è la più generica.

2.39
Qual è il modo migliore di cominciare lo studio? (Quadri 26-27).

□ Cominciare direttamente (magari dopo avere ripassato il lavoro eseguito
l’ultima volta).

2.40
Come  puoi  aiutarti  a  concentrarti?  (Ci  sono  almeno  tre  modi).

(Quadri 28-29)

□ Lavorare per periodi breyr, ciascuno con un obiettivo ben definito.
□ Stare in guardia dalle fantasticherie e troncarle all'istante, fare 
piuttosto delle pause decise.
□ Prendere appunti. (Puoi escogitare anche tu altri metodi).

2.41
Qual è un buon metodo per concludere lo studio? (Quadri 29-30).

□ Cercare di ricordare quanto hai già imparato, oppure rivedere quello 
che hai già fatto.

2.42
Nel prossimo capitolo vedremo come aiutarti in un lavoro che deve

occupare molto del tuo tempo di studio: come accostarti ad un libro o ad
un articolo.

Passa al capitolo 3 appena sei pronto.  Torna al sommario 
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3

COME ACCOSTARSI AD UN TESTO

(Tempo di studio: 55 minuti circa)

3.1
Quale che sia il tuo modo di impiegare il tempo nello studio, certo

dovrai dedicarne una parte a libri e riviste da cui cercherai di estrarre
delle idee per servirtene per i tuoi scopi. Dovrai sapere scegliere le tue
letture. All’inizio del corso puoi vedertene indicato un elenco lungo un
braccio: ma se tu volessi leggere frase dopo frase quello che ti è stato
consigliato,  prima  ancora  di  esaurire  i  vecchi  titoli  vedresti  emergere
ulteriori letture.

E’ logico che tu non abbia il tempo di leggere tutto: per ogni testo
che devi accostare, ti occorrerà seguire un metodo diverso secondo quello
che speri di poterci ricavare. Ricorda che 350 anni fa Francesco Bacone
scriveva:

Certi  libri  vanno  assaggiati;  altri  inghiottiti;  altri  ancora,  pochi,
masticati e digeriti; vale a dire,  certi libri vanno letti solo in parte; altri
letti senza troppa preoccupazione (ossia, sommariamente); altri ancora,
pochL vanno letti per intero, con diligenza ed attenzione.

Bacone indica (quanti?) metodi diversi di accostamento a un testo.

□ tre
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3.2
I  tre  metodi  suggeriti  da  Bacone  per  l’accostamento  a  un  te-
sto (libro od articolo di rivista) sono validi ancora oggi:

Sa. assaggiare: riferirsi a brani isolati del testo;
2. b. inghiottire: sfiorare lievemente e rapidamente l’intero

testo;
-1 c. masticare e digerire: studiare il testo per intero, accura-

tamente, con tutta l’attenzione.

Per  scegliere  il  modo  migliore  di  accostarsi  a  un  dato  libro,
devi  solo  domandarti  che  cosa  speri  di  ricavare  da  esso.  Vuoi,
per esempio:

1. Ottenere un ampio quadro generale su un argomento?
2. Acquisire  delle  nozioni  dettagliate  e  organiche  sui  fatti  e

le idee essenziali dell’argomento?
3. Cercare la risposta a una domanda specifica?

Quale  dei  tre  metodi  proposti  da  Bacone  (a,  b,  o  c)  ti  sembra
maggiormente  indicato  per  ciascuno  di  questi  tre  diversi  obiettivi
della lettura?

□ Io sceglierei b per lo scopo 1, c per lo scopo 2, ed a per lo scopo 3. Sei
d’accordo?

3.3
Allora,  quando  devi  accostarti  a  libri  e  riviste,  la  tua  strategia

dovrebbe  essere  flessibile:  dovresti  essere  pronto  a  scorrere  som-
mariamente  così  come a leggere con tutta attenzione,  per  intero od in
parte, secondo quello che vai cercando. Una strategia che si è mostrata
assai  fruttuosa  e  può  essere  adattata  alla  maggioranza  dei  generi  di
lettura è nota come

S Q 3 R *
Questa sigla è formata dalle lettere iniziali dei  cinque passi che si

compiono studiando un libro, o un capitolo di esso, oppure un articolo di
rivista:

* [Questa sigla inglese, solo parzialmente traducibile in italiano, è stata 
mantenuta nell’originale. N.d.t.].
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Survey
Question
Read
Recali
Review

scorrere, passare in rassegna
porre questioni, domande
leggere
ricordare, richiamare alla memoria, rielaborare
rivedere, ripassare, fare un esame retrospettivo,
verificare

Secondo questa formula, lo studente deve:

1. Farsi  un’idea  generale  di  quello  che  deve  studiare,  dando
una<.<UoÉ*ÌJreliminare al testo. _ s ., XH   r® cOi ' * '  u

2. Mettere a se stesso delle . .i;. '  alle quali pensa di trovare una
risposta finita la lettura del libro.

il libro.
4. Cercare di i punti essenziali.
5. Rileggere e j >' -''11 testo per controllare se ne ha colto i punti

essenziali.

□ 1. scorsa. □ 2. domande. □ 3. leggere. □ 4. ricordare.
□ 5. ripassare.

(Ripetilo a te stesso quanto basti per ficcartelo bene in mente).

3.4
Questo metodo SQ3R ha aiutato nella riuscita migliaia di studenti, e

merita  dunque  di  essere  considerato  nei  suoi  dettagli.  Esaminiamolo
punto per punto.

SURVEY/SCORRERE f 0. %

Siamo  in  molti,  quando  studiamo  un  testo,  a  «  cominciare  dal
principio, tirare diritto sino alla fine e poi fermarsi ». Questo però è un
modo di leggere privo di profitto. Non sappiamo dove stiamo andando e
non  ci  vuole  molto  ad  impantanarci  nei  dettagli  senza  riuscire  più  a
raccapezzarci:  come se  ci  stessimo  perdendo  fra  gli  alberi  d’un bosco.
Dobbiamo invece cercare di dare una occhiata a volo d’uccello sul bosco,
prima di addentrarci nel sottobosco. Dobbiamo cercare di cogliere il tutto
prima di cercare di capire le singole parti.

Dare una V,....... preliminare ad un libro o altro scritto prima
di cominciarne ia lettura è come studiare il percorso su una CR..R.Ì \ < , prima
di iniziare un viaggio difficile.

□ scorsa □ cartina
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Scorrere un libro

3.5
Tutti  i  libri  e gli  articoli  sono scritti  secondo un certo piano.  Una

rapida scorsa può darti un’idea di tale piano, e quindi aiutarti a capire
meglio quello che devi leggere.

Frontespizio. Comincia  da  questa  pagina:  forse  penserai  di  non
ricavarci un gran che, eppure essa merita sempre un’occhiata giacché può
farti conoscere:

1. La materia in generale (dal titolo stesso).
2. Il livello o metodo (dal sottotitolo o frase descrittiva).
3. Il nome e la qualifica dell’autore (dai titoli accademici e funzioni

che talora si trovano in quarta di copertina).
4. La data di pubblicazione (che si trova a p. 4).

Quanto puoi ricavare, dal titolo del libro che stai leggendo in questo
momento?  Ritorna  al  frontespizio,  e  se  ancora  non  l’hai  fatto,  dà
un’occhiata.

□ Il frontespizio ti dice che questo libro concerne lo studio; che esso è un
semplice avviamento alle tecniche dello studio, e (cosa molto importante)
che esso è  programmato. Ti dice pure il nome  dell'autore, ti  indica le
esperienze da cui il libro deriva, e ti mostra (forse nel retro) a quale data
il libro risale.

3.6
Tanti dati offerti in cinque minuti di analisi del frontespizio, sta bene;

ma poi?

Prefazione. Vada  essa  sotto  il  titolo  di  prefazione,  premessa,
avvertenza, introduzione od altro,  sono troppo pochi coloro che leggono
questo pezzo iniziale, pochi periodi di solito, nei quali l’autore parla del suo
libro spiegando per quali motivi l’ha scritto. Come il frontespizio, questa
parte ti  dice se è il  caso che tu legga il  libro, e persino  come dovresti
cominciare.

Torna alla Prefazione di questo libro: quattro periodi con una sezione
finale « programmata », ciascuno dei quali ti fornisce un tipo diverso di
notizie. Il primo, per esempio, ti dice per chi è stato scritto il libro.

Quali tipi di informazioni ti danno gli altri periodi e la sezione finale
della mia Prefazione?
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conoscere:

□ 1. Per chi è stato scritto il libro.
□ 2. Perché esso è necessario.
□ 3. Il suo scopo, le sue finalità.
□ 4. Il suo piano, la sua struttura.
□ 5. Come adoperare questo libro.

Indice. Ecco ancora una o più pagine che non dovresti mai ignorare 
quando dai la tua occhiata preliminare. Qui ti vengono elencati tutti gli 
argomenti trattati dall’autore, e sovente puoi farti un’idea del suo modo di 
ripartirli in principali, secondari ecc. Guarda l’indice di questo libro:

1. Degli argomenti seguenti, tutti riguardanti un libro sullo studio, a
quali non è stato dedicato un capitolo a sé?

composizione
appunti

• studio
lettur
a
discus
sioni

• conferenze -psicologia dello 
studio organizzazione dello 
studio orientamento- 
scolastico-
necessità dell'apprendimento di tecniche di studio - esami

2. In tutto, ci sono ............... capitoli, ciascuno dei quali comprende 
da ......  a .................................... sottosezioni.

□ 1. Questo libro non contiene capitoli sulle conferenze, la psi
cologia dello studio, l’orientamento scolastico.

2. In tutto, ci sono 8 capitoli, ciascuno dei quali comprende dalle 4 
alle 7 sottosezioni.

3.8
Una scorsa all’indice ti dice di che cosa tratta il libro e, se esso ha

delle  suddivisioni,  può  fornirti  qualche  accenno  sul  modo  in  cui  gli
argomenti sono collegati fra loro. Quando leggerai i vari capitoli, dovresti
ogni tanto rivedere l’indice.
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□ 1. titolo
□ 2. prefazione o introduzione, ecc.
□ 3. indice

□ 4. libro
□ 5. Ti ho chiesto quanto tempo richiede una scorsa somma-

ria.  Naturalmente,  questo  dipende  dalla  lunghezza  del  testo  e  dal-
l’importanza che esso può avere per te.  Secondo me occorrono almeno
cinque minuti per avere una visione generale, ma probabilmente non più
di mezz'ora anche se il libro sarà la spina dorsale del tuo corso.

3.11
Benissimo: hai impiegato un po' di tempo a scorrere il libro intero,

sperando di  raccogliere  dei  buoni  frutti  quando lo  leggerai.  Comincerai
allora  a  leggere  frase  per  frase,  partendo  dal  primo  capitolo?  No:  devi
dedicare ancora un paio di minuti alla scorsa preliminare. Infatti:

Ora che hai una panoramica generale del libro, ti occorre ima visione
un po' più dettagliata del primo ............................... . .

□ capitolo
Scorrere un capitolo

3.12
Prima di cominciare ciascun nuovo capitolo dovresti scorrerlo un po’

più  attentamente di  quanto  hai  fatto  con  l’intero  libro.  Devi  prestare
attenzione, in particolare, a:

Primo  e  ultimo  periodo. L'autore  può  servirsene  per  esporre  o
sunteggiare il suo pensiero.
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Sommari. Possono  comparire  ad  intervalli,  nel  corso  del  capitolo
come alla fine di esso.

Titoli. Molti autori hanno faticato parecchio per ordinare le proprie
idee in un sistema proficuo di titoli  e sottotitoli.  Spiace dirlo, ma molti
studenti ignorano completamente i titoli e le indicazioni molto importanti
che questi offrono; anche il testo più complesso cercano di leggerlo come
se fosse un romanzo.

Ovviamente, i titoli ti dicono quale argomento viene trattato in ogni
sezione o sottosezione; ma fanno di più. Guarda:

Che cosa puoi dire dei rapporti tra i capitoli, o della preminenza di
qualcuno di essi? (Osserva i quattro titoli di questo quadro).

□ Il  carattere tipografico mostra come gli  argomenti  siano  collegati fra
loro: coordinati, oppure qualcuno dipendente da un altro.

3.13

Devi  prestare  attenzione  al  carattere  tipografico dei  titoli,  qua-
lunque scritto tu stia leggendo. Dal momento che i titoli ti  indicano gli
argomenti cui si riferiscono, essi sono la chiave per conoscere la struttura
delle idee dell’autore.

Molti testi usano due o tre caratteri per i titoli, in ordine decrescente
di altezza e di spicco, per indicare i capitoli, le sezioni, le sottosezioni ecc.
(Perciò il diverso spicco fra i titoli del quadro ti dice che si tratta di tre
aspetti dell'argomento ricordato dal titolo principale).

Quanti caratteri ho usato in questo capitolo, finora? (Nota come essi
mostrino i rapporti fra gli argomenti trattati nelle varie sezioni).

□  Oltre  al  titolo  principale,  ho  usato  tre tipi  di  titoli.  Eccoli  di  nuovo,
questi  titoli,  ordinati  in  modo da  mostrare  i  rapporti  fra  gli  argomenti
trattati nelle varie sezioni:
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1° tipo SURVEY / SCORRERE

X " %
2° tipo Scorrere un libro Scorrere un capitolo

3° tipo Frontespizio Primo e ultimo periodo
Prefazione Sommari
indice
Sfoglia tutto il libro

Titoli



Potresti completare questa scorsa cercando gli altri titoli del capitolo.

Completata la tua scorsa, sei pronto a passare al secondo punto del
metodo SQ3R, ossia_____________.

□  Question  (E’  questo  il  secondo  passo  del  metodo  SQ3R:  survey,
question, read, recali, review).

QUESTION/DOMANDARE

3.15
Non cominciare la lettura dettagliata d’un testo senza avere davanti a

te una serie di domande alle quali cerchi una risposta. Le domande sono
un grande stimolo all’apprendimento perché ti fanno sentire di avere uno
scopo e ti  mantengono attento.  Ti  fanno diventare un ricercatore attivo
anziché lasciarti rimanere uno di quelli che si limitano a brucare qua e là.

Donde provengono le domande? La fonte principale sei tu.

Uno dei vantaggi della £co A preliminare d’un libro o capitolo è quello
di far nascere in te qualcheOo^ftuo^ertinente.

□ scorsa □ domanda
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Le tue domande

3.16
Nello  scorrere  un  libro,  le  tue  domande  saranno  abbastanza

generiche. Guardando il frontespizio, la prefazione, l’indice, puoi chiederti,
per esempio:

Quanto può servirmi questo libro pubblicato cinque anni fa? »
- Sarà utile anche a me, come promette la prefazione? » Perché 

l’autore ha voluto dedicare un capitolo intero a questo o quell'argomento? »

Anche queste domande generiche ti sono di aiuto nel decidere che
fare di questo libro.

Quando però dalla prima scorsa del libro passi a dare un’occhiata al
capitolo  che  stai  per  leggere,  le  tue  domande  si  faranno  (più;meno?)
specifiche.

□ più 

3.17
Titoli e  sottotitoli  delle sezioni dovrebbero sempre farti  porre delle

domande. Per esempio, quando hai visto il titolo. « Question/ Domandare
», avresti potuto chiederti: « Perché l'autore ha voluto usare questo titolo?
Chi mette delle domande, e a chi? Quale parte hanno le domande nello
studio? Donde nascono? Come posso trovare le risposte? » ecc.

Alcune di queste domande hanno già una risposta, altre la avranno
fra breve.

Guarda  i  prossimi  tre  titoli  (nei  quadri  3.19,  3.20  e  3.23).  Quali
domande fanno nascere nella tua mente?

□ Il  «  Domande  di  altri »  potrebbe  farti  chiedere:  «  Quali  altri?
studenti, autori, insegnanti? Sono, le loro domande, serie quanto le mie?
Dove troverò le risposte? » e così via.

□ Il  «  Domande  nell’insegnamento  programmato »  potrebbe  sug-
gerirti: « Che cos’è l’insegnamento programmato? Che cos’hanno a che fare
tali domande col mio studio? Chi se ne serve? Quale tipo di domande? » e
così via.
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□ Il  «  Leggere »  potrebbe suggerirti:  «  E non lo  sapevo già fare? Devo
imparare  a  leggere  in  altre  maniere?  Che cosa si  dice  qui  anziché nel
capitolo sulla lettura? » e così via.

3.18
I  titoli, in questo modo, possono diventare delle  fonti  di  domande

assai  fruttuose:  domande  che  ti  danno il  senso  delle  finalità.  Dovresti
imparare  a  prendere,  praticamente,  ogni  tipo  di  titolo  e  ricavarne una
domanda, non fosse altro che: « Cosa significa? ».

Altre  domande  dovrebbero  venirti  alla  mente  appena  dato  uno
sguardo al primo ed ultimo periodo e ad ogni sommario. Per esempio: «
Dove sono le prove di queste asserzioni? Posso essermi sbagliato a questo
proposito,  per  quanto  ne  sapevo?  Ho  mai  incontrato  questi  termini
tecnici? », ecc.

Come lettore, sei tu l’unica fonte di domande?

□ No (Dovresti ricordarlo dalla scorsa data al titolo seguente!).

Domande di altri

3.19
Talvolta il  tuo  insegnante può suggerirti delle domande da tenere

presenti mentre leggi un certo capitolo. Oppure i tuoi compagni possono
porre  delle  domande  (o  fare  dei  commenti  facilmente  riferibili  in  altri
termini) sui capitoli coi quali si sono trovati alle prese.

Ma forse la più utile delle fonti esterne di domande può essere il libro
stesso.  Sovente  l'autore pone  all’inizio  di  ogni  capitolo,  tre  o  quattro
domande, le risposte alle quali emergono alla fine.

Certe  volte  l’autore  presenta  una  serie  di  domande  alla  fine  del
capitolo. Dal momento che le domande sono in genere più utili se poste
all’inizio di una lettura, tu potresti:

Prendere nota di tali domande di fine capitolo nel corso della
tua .......... preliminare del capitolo stesso, quindi riconsiderarle
quando avrai finito di .............. il capitolo.

□ scorsa ............... leggere
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3.20
Purtroppo,  assai  di  frequente  gli  studenti  non  fanno  caso  alle

domande dell'autore e quindi si lasciano sfuggire una guida nello studio,
che pure sarebbe molto utile.

Domande  nell'insegnamento  programmato. In  un  libro  pro-
grammato, come questo, le domande svolgono una funzione essenziale, nel
susseguirsi degli argomenti, e tu puoi imparare molto, in fatto di lettura,
dal modo in cui il programma è stato impostato.

L’autore d’un programma pone delle domande di vario genere (dirette,
a scelta multipla, a completamento di parti omesse), ma il suo proposito è
sempre lo stesso: attirare la tua attenzione su quello che per lui è il punto
più importante, facendo in modo che tu dia una risposta.

E la tua risposta alla domanda ti aiuterà ad _____________.

□ Imparare (o capire).

3.21
I  programmi  sono  una  via  rapida  e  sicura  per  imparare:  questa

formula  fa  gradatamente  apparire  una  quantità  sempre  maggiore  di
materiale. Vi sono programmi per molte materie scolastiche, in particolare
per  la  matematica,  le  scienze,  la  grammatica,  ed  in  numero  sempre
crescente a livello universitario.

Ma i programmi possono insegnarti qualcosa di ancor più valido della
materia cui si riferiscono: vale a dire, possono farti acquisire l’abitudine di
porre delle domande ogni volta che leggi.

In un certo senso, dovresti « programmare » qualunque cosa tu stia
leggendo. Chiediti costantemente:  «  Qual è il  punto  fonda- mentale di
questo capitolo, di questa sezione, di questo periodo? ».

Domande del tipo: « Come? quando? chi? dove? e special- mente: e
poi? » dovrebbero ben di rado esulare dai tuoi pensieri mentre leggi. Ed
appena soddisfatta la curiosità, dovrebbe affacciarsi una nuova domanda.

Di solito le risposte alle tue domande verranno fuori dal testo che vai
leggendo.  Ma  che  fare  se  una  domanda  non dovesse  trovare  alcuna
risposta nel testo medesimo?

□ Se si tratta d’una questione importante, potresti prendere un appunto e
cercare altrove la risposta: da un insegnante, un compagno, un’altro libro,
ecc.
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3.22
Una  delle  ragioni  principali  per  dare  un’occhiata  preliminare  sta

nell’avere così la possibilità di porre delle domande che diano uno scopo
alla tua lettura. Dapprincipio avrai qualche difficoltà, ma con la pratica
non  tarderai  a  farlo  automaticamente.  Solo  che  tu  legga  in  modo
interrogativo, le domande verranno fuori.

Data una  scorsa e  cominciato a  mettere  delle  domande, ora  sei
pronto per il terzo passo del metodo SQ3R, che è quello di  il testo.

□ leggere

LEGGERE 'ì {̂  ^

3.23
La lettura costituisce dunque il terzo passo nello studio d’un testo,

non (come molti studenti mostrano di credere) il primo e l’unico.
Ora, quale tipo di lettura si richiede? Non di certo quello seguito dai

più con i romanzi, alla ricerca dell'evasione. Il tuo proposito è esattamente
all’opposto:  tu  stai  cercando  di  impegnare  la  mente  con  tutte  le  sue
facoltà critiche.

Infatti, come abbiamo appena visto, tu devi leggere in modo attento,
cercando delle risposte. Ricorda:

Il lettore che deve rispondere a una .................... è uno che legge
con uno scopo.

□ domanda

Cercare il concetto essenziale

3.24
Forse la domanda più significativa che tu possa avanzare è, come ho

suggerito poc’anzi: « Qual è il concetto essenziale? ». Nel libro si possono
trovare, ad ogni livello, molti concetti, ma nel suo complesso il libro avrà,
penso,  un’idea  principale,  generale  che  in  ogni  capitolo  sarà  meno
generica, e in ogni periodo ancora più specifica. Sta a te cogliere l’idea
fondamentale a ciascun livello.
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Facciamo una prova. Ecco quattro concetti essenziali tratti dal libro che
stai leggendo:
U a. « Una tecnica di studio efficace è il metodo SQ3R ». -*étbm b. « Scopo 

primario della lettura dovrebbe essere la scoperta del concetto essenziale ».
q- c. « Il momento lettura del metodo SQ3R dev’essere attivo e finalizzato

».
y d. « La maggior parte degli studenti può trarre beneficio da tecniche di

studio più efficienti ».
Di questi concetti, quale appartiene:

^ 1. al libro nel suo insieme? o 2. a 
questo capitolo del libro?

+ 3. a questa sezione («Leggere»)?
— 4. al periodo precedente (quello che comincia con la parola « Forse 

») ?

Scrivi le tue risposte, poi passa al quadro 3.25.

□ 1A □ 2.a □ 3.c □ 4 .b

3.25
Piano  dell'autore. Se  tu  leggi  un  libro  criticamente,  dovresti

scoprirvi  una  gerarchia  di  concetti,  ossia  il  piano  dell’autore.
In  esso  il  tema  del  libro (livello  1)  viene  frazionato  in  un  certo
numero  di  concetti  più  specifici,  ognuno  dei  quali  costituisce  il
tema  di  un  capitolo (livello  2)  suddividendosi  a  sua  volta  in  con-
cetti  per  ciascuna  sezione (livello  3)  ulteriormente  suddivisi  in  con-
cetti sempre più specifici, uno per ciascun periodo (livello 4).

Questo  diagramma  mostra  la  gerarchia  dei  concetti  (un  disco
per ogni concetto principale) in un libretto od opuscolo:

Livello 1

Livello 2

Livello 3

Livello 4
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Nelle  tue  scorse, probabilmente  avrai  afferrato  i  concetti  fon-
damentali ai livelli ............... e ..........., forse anche al livello .............; al
momento della lettura del metodo SQ3R avrai a trattare, soprattutto, con
concetti fondamentali al livello ............................................ .

□ 1 □ 2 □ 3 □ 4
(Al momento della lettura del metodo SQ3R avrai bisogno di cogliere

il concetto essenziale di ciascun periodo).

Due « non »

3.26
Non cercare di prendere appunti durante la lettura (terzo momento

del metodo SQ3R), per non distrarti e rallentare. Saresti tentato anche di
annotare le parole dell’autore piuttosto che le tue, il che non ti aiuterebbe
affatto a capire ed imparare.

Non sottolineare parole o frasi,  nella  prima lettura. Anche se così
facendo ti sembrasse di essere più attento, troppo sovente, a ben riflettere,
sottolineeresti cose sbagliate.

Nella prima lettura, dunque, cerca i ................... ma senza ........... .
parti del testo né prendere ............ .......

□ concetti fondamentali □ sottolineare □ appunti

Rileggere

3.27
Molti studenti trovano utile leggere il testo due volte, a questo punto

del metodo SQ3R. Ecco quello che consiglierebbero.

1. Leggi da capo a fondo concentrandoti sui concetti essenziali. Non
fermarti  a  sottolineare  o  prendere  appunti.  Fa’  un  segno  a  matita  a
margine quando trovi un concetto importante: se il libro non è tuo, metti
un pezzetto di carta come promemoria.

2. Rileggi tutto daccapo, per avere la conferma che hai colto i concetti
essenziali,  ma  questa  volta  prestando  un  po'  più  di  attenzione  ai
particolari secondari. Sottolinea il concetto essenziale di ciascun periodo
e i dettagli più notevoli, sempre che il libro sia tuo, beninteso.
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Così, date delle <c>p.l?.‘7 preliminari e poste a te stesso delle* 'tu hai 
LETTO.   il testo due volte e rilevato i concetti Óra sei pronto a passare al quarto
punto del metodo SQ3R cercando di tls^R.P^^tiello che hai studiato.

□ scorse □ domande □ letto
□ essenziali □ rielaborare

RECALL /RIELABORARE fé? o

3,28
TI  compito  dello  studio  non  finisce  con  la  lettura,  anche  se  il

materiale è perfettamente chiaro. Probabilmente non avrai incontrato delle
difficoltà nel comprendere le idee che hai letto in questo programma.

Ciò  significa  che  sarai  in  grado  di  ricordarle,  diciamo,  fra  ima
settimana?

□ Quasi certamente no, a meno che tu non abbia il dono d’una memoria
straordinaria. I più dimenticano il 50 per cento di quanta hanno letto già
pochi  minuti dopo avere posato il libro, se non fanno uno sforzo molto
attento di rielaborazione.

Valore della rielaborazione

3.29
Cerca regolarmente  di  .rielaboxare.  _q.uellQ.  che  immetto,  e_mlr

gliorerai il tuo apprendimento in tre maniere:

1. Ti concentrerai di più sapendo quale compito ti. attende.
2. Avrai  la possibilità  di  rimediare alle  lacune della memoria  od

equivoci.
3. Ti_sarai  .mantenuto..uttexLta  .dovendo  riassumere  con  parole

tue quanto hai letto.

Potresti ottenere gli stessi vantaggi tornando a  leggere da capo il
testo?

66



□ No, una rilettura non può sostituire la rielaborazione. (Come di certo sai,
il fatto che tu possa  riconoscere dei concetti quando li rivedi non è una
prova che tu li possa ricordare senza avere il libro davanti agli occhi, meno
ancora che tu possa renderli con parole tue).

Con quale frequenza rielaborare?
3.30

Cominciata la lettura, dovresti.-fare-delie pause frequenti per ripetere a te
stesso i punti essenziali. Talvolta ti sarà sufficiente.

Ma di solito, a meno che il capitolo non sia brevissimo, faresti bene a 
rielaborare .anche alla fine di ogni...

A. frase?
B. periodo?
C—sezione?

3.31

□ A.  Se  le  frasi  non  sono eccessivamente  lunghe,  non  sarebbe  bene
cercare  di  rielaborare  alla  fine  di  ciascuna:  il  tuo  apprendimento  ne
risulterebbe troppo frammentario, perderesti di vista il concetto principale,
o forse nemmeno lo coglieresti. Prendi piuttosto dei brani maggiori se vuoi
organizzare la materia nella tua mente. Torna al quadro 3.30 e rivedi la tua
risposta.

□ B. Un periodo eccessivamente lungo o complicato consiglierebbe di
staccare  un  momento  gli  occhi  dal  libro  per  vedere  di  sunteggiare  a
memoria. Ma non sarebbe bene prendere l’abitudine di fermarsi ad ogni
periodo o due, giacché non riusciresti a seguire il discorso dell’autore. Leggi
il paragrafo C qui appresso.

□ C.  Se  aspettassi  di  arrivare  alla  fine  d’un  capitolo  lungo,  potresti
dimenticare  tante  cose,  ché  la  tua  rielaborazione  sarebbe  fin  troppo
confusa. Ma il rielaborare alla fine di ogni frase o periodo renderebbe il tuo
studio debole e sconnesso. Meglio allora considerare una sezione alla volta.
Quando vedi un nuovo sottotitolo, fermati e rielabora quanto hai letto fin
lì.

Rielabora quindi di nuovo, e questa volta tutte le sezioni, quando sei
giunto alla fine del . Passa al quadro 3.32.

□ capitolo
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Prendere appunti

3.32
Non  limitarti  a  rielaborare  mentalmente:  anzi,  scrivi i  punti

essenziali così come li ricordi. Annota brevemente i concetti essen- ziali e
quei particolari che ti sembrano più importanti.

Anche  l’abbozzo  più  sommario  di  appunti  è  assai  più  valido  del
semplice lasciare accumulare dei ricordi incompleti nella mente. E' facile
presumere di ricordare, ma viene poi il momento di tradurre in parole.
(Hai bisogno di annotare quanto hai letto: ne riparleremo al cap. 6).

Comincerai dunque a prendere delle note al punto .................... del
metodo SQ3R.

□ recali/rielaborazione

Per quanto tempo rielaborare?

3.33
Un  bel  po’  del  tuo  tempo  di  studio  secondo  il  metodo  SQ3R  va

concesso al punto recali/rielaborare. Considera, per es., il materiale, che
si  suppone ben preparato e  solido,  che prevedi  di  trovare  nei  corsi  di
pedagogia, psicologia, economia e geografia: qui dovrai dedicare forse il 50
per cento del tuo tempo di studio alla rielaborazione di quanto hai letto.

Prendendo  questa  come  misura,  pensi  di  dovere  dedicare  più  o
meno del 50 per cento del tuo tempo di studio alla rielaborazione di:

1. Materie da imparare a memoria: regole, simboli, nomi,
leggi, formule? del 50 per cento.

2. Storia, filosofia, letteratura, biografia, e tutto quanto ha
forma « narrativa »? _______ del 50 per cento.

□ 1. probabilmente più del 50 per cento (fors’anche il 90 per cento).
□ 2. probabilmente meno del 50 per cento (magari solo il 20 per cento).
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3.34
Preparati  dunque  a  passare  la  metà del  tuo  tempo  di  studio

rielaborando quello che hai letto (ed anche più, se il materiale è difficile da
ricordare).  L’esperienza  ha  dimostrato  che  questo  non  è  affatto  tempo
perduto.  Sprecano  il  loro  tempo,  semmai,  coloro  che  si  preoccupano
soltanto di « sbrigare un libro in più ». Potranno capire mentre leggono, ma
di certo faranno presto a dimenticare.

Annotato quello che hai rielaborato, eccoti pronto per il
quinto e ultimo punto del metodo SQ3R: la _________________ di quanto
hai fatto.

□ revisione

REVIEW/VERIFICARE "V■

3.35
Qui  il  tuo  scopo  è  quello  di  controllare  l’esattezza  di  quanto  hai

rielaborato.  Non cercare  di  convincerti  di  ricordare  tutto e bene:  rivedi
sempre, per assicurartene.

Come verificare

Il  modo  migliore  è  quello  di  ripetere in  fretta  i  quattro  punti
precedenti:

1. Scorrere la struttura generale della sezione o deLcapitolo. (Guarda
di nuovo i titoli e gli eventuali sommari).

2. Ricordare    le  domande che ti sei  posto. Puoi rispondere a tutte? Ne
sono sorte, delle nuove?

3. Kileppere il testo per vedere se ricordi bene tutti i punti importanti.
4. Completare la tua rielaborazione colmando le lacune e correggendo

gli eventuali errori delle due note.

Cerca ora di fare così: Prima rielabora i titoli del capitolo e i punti
essenziali, prendendo qualche breve appunto a memoria.

Segui poi i quattro punti della verifica per vedere se ricordi bene.

□ Ci sei riuscito? Meglio di quanto ti saresti aspettato, credo.
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(Ma non bene come se avessi cercato di rielaborare dopo  ciascuna  delle
cinque sezioni).

3.36
I cinque punti del metodo SQ3R sono stati sperimentati da migliaia di

studenti,  che  hanno  riferito  entusiasti  di  aver  conseguito  degli  effettivi
miglioramenti nello studio. E’ quasi sicuro che anche tu puoi beneficiare
dello  stesso  metodo,  magari  adattandolo  o alterandone  l’equilibrio  o  i
tempi dei suoi punti, a seconda delle

sihilp. a sufficienza per consentirti di usare il metodo in modi diversi, ma
sempre con buoni risultati.

Supponiamo che tre studenti parlino del metodo SQ3R nei termini
qui appresso riferiti. Quale dei tre mostra un maggiore senso pratico?

A. « Non importa in quale ordine vengano trattati i punti del metodo,
purché nessuno venga saltato e nemmeno si cerchi di trattarne due nel
medesimo tempo ».
—' B. « I punti del metodo finiranno col sovrapporsi in qualche modo, e uno
di essi dovrà essere ripetuto in seguito ».

C. « Ogni punto dev’essere ultimato prima di passare al successivo ».

3.37

□ A. Non sono sicuro che sia pratico (possibile anzi) rielaborare prima di
leggere, o verificare prima di avere dato una scorsa: nel metodo SQ3R i
punti  si  susseguono  in  ordine  logico.  Certo,  non  sarebbe  prudente
tralasciare uno di tali punti; quanto al cercare di trattarne due alla volta...
Leggi il paragrafo B qui appresso.

□ B. Quantunque i punti del metodo SQ3R dovrebbero essere trattati nel
loro ordine, che è quello naturale e logico, pure dobbiamo aspettarci delle
sovrapposizioni e  delle  ripetizioni.  Per  esempio,  anche quando si  insiste
sulla scorsa o sulla lettura, occorre mettere ancora delle domande; e può
capitare pure di interrompere il  momento della lettura per dare un’altra
scorsa al testo.

Il  metodo  SQ3R è  flessibile  abbastanza  per  consentirti  di  variarlo
secondo i tuoi propositi ed il genere di materiale che stai studiando. Passa
al quadro 3.38.

70



□ C. Quando metterai  in pratica le  tecniche del  metodo SQ3R, troverai
difficoltà  a  non  porre  più  domande  appena  giunto  al  momento  della
lettura, ad evitare di leggere quando stai verificando, •e così via. Prima di
continuare, leggi il paragrafo B qui sopra.

3.38
Ad un’ultima domanda dovremmo vedere di dare una risposta prima

di concludere questo capitolo.
Noi abbiamo parlato finora del metodo SQ3R soltanto in relazione a

dei testi: libri, resoconti, articoli, ecc.
Secondo te, nondimeno,  qualcuno dei cinque punti (o anche  tutto

l’SQ3R) può trovare applicazione al tipo di studio che tu :segui ascoltando
una lezione-conferenza? Se sì, quali punti sono applicabili, e come?

Q Confronta il tuo giudizio col mio:

1. SurveylScorrere. E’ difficile applicarlo ad una lezione-conferenza,
a  meno  che  il  docente  stesso  non  ti  indichi  a  quali  conclusioni  vuole
giungere. C'è chi lo fa, e vale sempre la pena di «domandarlo.

2. Questioni Domandare. Il porre delle domande preliminari può
essere  difficile  senza  il  concorso  del  decente;  ma  anche  così  ttu  puoi
pensare a delle domande generali solo quando conosci S'argomento, e sei
in  grado  di  ascoltare  interrogativamente solo  quando  l’oratore  ha
cominciato a parlare.

3. Read/Leggere. E’  impossibile,  a  meno  che  il  docente  non  ti
abbia  passato  una  copia  dei  suoi  appunti.  Ma  naturalmente,  qui
Yascoltare ha la medesima funzione.

4. Recali/Rielaborare. E’  praticabile  per  intero,  ed  anche  più
essenziale che coi libri.

5. Review/Verificare. E’  possibile  nella  misura  in  cui  puoi
controllare  confrontando  con  quello  che  gli  altri  pensano  di  avere
compreso. Se ci sono dei punti oscuri, puoi chiedere spiegazioni all’oratore.

3.39
Il  metodo  SQ3R,  dunque,  è  applicabile  tanto  alle  lezioni  ascoltate

quanto allo studio svolto sui libri. Prova entrambi i casi: una tecnica così
efficace può esserti di aiuto in ogni campo di studio (ma anche di lavoro: in
laboratorio, nel lavoro di gruppo.
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ecc.).  Potrai  sicuramente  applicarla  ai  film,  registrazioni  musicali,
programmi televisivi facenti parte del tuo corso di studi.

Nel  prossimo  capitolo  avrai  modo  di  mettere  in  pratica  il  metodo
SQ3R: prima, però, serviti  delle seguenti domande di ricapitolazione per
controllare che cosa ricordi delle idee principali di questo capitolo.

DOMANDE DI RICAPITOLAZIONE

(Se una domanda ti presenta delle difficoltà, torna al quadro cui essa
si riferisce).

3.40
Elenca nell’ordine i cinque punti del metodo SQ3R (Quadri 3-4).

□ Survey/scorrere □ Questioni domandare
□  Read/leggere □ RecaZZ/rielaborare
□ Review / verificare

3.41
Quali  passi  devi  compiere  nello  scorrere  un  libro  nel  suo

complesso? (Quadri 5-11)

□  Leggere  il  frontespizio,  la  prefazione,  l'indice  (se  c'è,  anche  l’indice
analitico), poi sfogliare in fretta il libro intero.

3.42
Prima di leggere un articolo o un capitolo d’un testo, è necessario

scorrerlo un po’ più dettagliatamente. Quali sono le tre cose da guardare
nello scorrere un capitolo? (Quadri 12-14)

□ Il primo e l'ultimo periodo, il sommario e i sottotitoli.

3.43
A  quale  punto  del  metodo  SQ3R  dovresti  porre  delle  domande?

(Quadri 16-22)
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□ Soprattutto nel secondo momento, quello sulle  domande che tende a
fondersi con i punti della  scorsa e della  lettura, ma anche negli ultimi
due. In effetti, le domande emergono ad ogni momento.

3.44
Nell’accostarti a un libro, devi enucleare i concetti essenziali a tutti

i livelli: dal libro al capitolo, dalla sezione al periodo. Nel momento della
lettura tu hai a che fare soprattutto col tema di quale livello? (Quadri 25-
26).

□ paragrafo

3.45
Due cose  dovresti  evitare nella  prima lettura d’un  testo.  Quali

sono, e perché evitarle? (Quadro 26)

□ Non prendere appunti e non fare delle sottolineature. (Saresti tentato di
fare  uso  di  parole  dell'autore  piuttosto  che  tue,  o  di  sottolineare  cose
sbagliate).

3.46
A quale punto, nel corso del tuo studio, dovresti rielaborare un testo?

(Quadri 30-31).

□ Almeno alla fine di ogni capitolo, e probabilmente anche alla fine di ogni
sezione.

3.47
Che cosa devi fare al punto della rielaborazione? (Quadro 32)

□ Scrivere i punti essenziali di « quello che » ricordi.

3.48
Perché è necessario  verificare? Che cosa devi fare all’ultimo punto

del metodo SQ3R? (Quadro 35).

□ E’ necessario controllare l’esattezza di quanto hai rielaborato.
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Ricorda  la  tua  scorsa  e  le  domande  che  ti  sei  posto,  rileggi  il  testo  e
completa la tua rielaborazione correggendo i tuoi appunti.

3.49

Il prossimo capitolo non è stato programmato allo scopo di offrirti la
possibilità di applicare il metodo SQ3R ad un po’ di materiale d'un testo
normale.  Ti  suggerirei  di effettuare da quattro a sei  rielaborazioni nel
corso del tuo lavoro.

□ Passa preliminarmente a dare una scorsa al cap. 4.  
Torna al sommario 
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4

COME SVOLGERE I TEMI

(Tempo di studio: 25 minuti circa)

VALORE DEL TEMA

Per molti studenti, la prova di composizione rappresenta sempre un
grosso guaio. Essi mettono in dubbio l'utilità del tema, faticano quindi a
svolgerlo e perciò lo rimandano, in genere, più che possono.

E  questo  è  un  male,  perché  lo  scrivere  un  tema  può  aiutare  lo
studente in tre modi:

1. L’obbliga ad organizzare il suo pensiero per esporre il suo punto di
vista su un dato argomento.

2. Mette in grado lui e il suo insegnante di conoscere le basi su cui
poter costruire e i punti deboli ai quali va posto rimedio per .una buona
riuscita nel corso.

3. Gli  fornisce  una  pratica  che  sarà  poi  utile  negli  esami,  dal
momento che la maggior parte di questi richiede la capacità di comporre.

Di questi tre benefici, forse il maggiore è il primo. Dopo che abbiamo
letto, ascoltato, parlato d’un argomento, la nostra mente è inondata di idee
e di impressioni. Ma non riusciamo a fare davvero nostra questa esperienza
se non cerchiamo di metterla per iscritto. Se dobbiamo mettere le parole
sulla carta, allora siamo costretti a rendere precise le idee, a soppesarle, ad
accantonare quelle inutili per ordinare il resto in un insieme ragionevole,
che  davvero  possiamo  chiamare  nostro.  Il  comporre  è  il  punto
essenziale, senza del quale il processo dello studio rimane incom-
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pleto.  E  dal  momento  che  in  pratica  ogni  occupazione  che  si  possa
intraprendere  esige  la  medesima  capacità  di  riferire  per  iscritto,  ecco
dunque un qualcosa di utile nella vita.

COMPRENDERE IL COMPITO

Molte difficoltà nella composizione derivano dal fatto che lo studente
non l’ha pianificata con sufficiente accuratezza, o non ha pensato quanto
basti a ciò che il tema gli chiede. Solo gli interessava sbrigarsi il più presto
possibile.

Quando l’insegnante ti detta il tema della composizione, scrivilo con
esattezza, poi studialo parola per parola. Che cosa ti domanda? Richiede
una panoramica generale oppure la trattazione di casi specifici? Un ampio
schema oppure una relazione dettagliata? Devi esporre le tue esperienze e
opinioni personali, oppure limitarti a mostrare di conoscere quelle altrui?
Devi  fare  riferimento a qualche specifica  fonte d’informazione oppure a
dati  sperimentali? Devi  limitarti  a descrivere le  cose così  come sono (o
sono state), oppure analizzarle e spiegare perché sono tali? Devi discutere
delle implicazioni e suggerire delle applicazioni?

RACCOLTA DEL MATERIALE

Una volta definiti la. natura e lo scopo del tema che devi svolgere,
sarà il momento di effettuare qualche ricerca sul soggetto. Di solito, farai
ricorso a una serie di  fonti  per  ottenere il  materiale di  cui servirti  per
delineare il tuo saggio.

Domande

Qualunque cosa tu debba fare, non limitarti a prendere una pila di
libri e cominciare a leggere con la vaga speranza di vedere saltar fuori
qualcosa di utile. Una spigolatura del genere si risolverebbe in una perdita
di  tempo  prezioso.  Per  ottenere  dei  risultati  devi  leggere  con  un
orientamento, e il modo migliore per farlo è, te l’ho già detto, il porre una
serie di quesiti specifici ai quali rispondere.

Ovviamente, una domanda te la pone il  titolo medesimo del tema,
però essa è troppo ampia e quindi occorre frazionarla prima di cominciare
delle ricerche. Il modo migliore di suddividere tale
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domanda è ancora quello di porti degli interrogativi che ti guidino nella
lettura.

Supponiamo,  per  esempio,  che  ti  venga  assegnato  il  tema  «L’in-
segnamento programmato nella scuola e nella formazione industriale ».
Dovresti cominciare con una analisi del titolo per poi passare a domande
di questo genere:

7

1. Che cos’è l’insegnamento programmato? Da quanto tempo è in
uso?

2. Chi se ne serve di più, la scuola o l’industria? e perché?
3. Lo usano nella stessa maniera o in modi diversi? e perché?
4. Può  essere  paragonato  ad  altre  forme di  apprendimento?  Con

quali risultati? Che ne pensano gli studenti? Presenta delle difficoltà di
applicazione?

5. Sarà usato, in futuro, più o meno di adesso? Sarà sostituito da
qualche metodo nuovo?

E così di seguito.

Cerca sempre di pensare, e di scrivere, qualche domanda del genere
prima di cominciare le  tue ricerche per il  tema. Nel corso della lettura
emergeranno  altre  domande,  più  specifiche,  e  forse  qualcuna  del  tuo
elenco ti sembrerà meno importante; eppure, il dovere rispondere fin dal
principio a qualche domanda è un aiuto inestimabile nella ricerca. Più
chiaramente saprai quali notizie cercare, e più efficace sarà la tua lettura.
Risparmierai così un sacco di tempo.

Cominciare per tempo

Dopo una riflessione preliminare, scrivi il tuo questionarioguida il più
presto possibile, una volta conosciuto il titolo del tema. Anche se il tuo
insegnante ti ha dato un mese di tempo o anche più, comincia subito a
pensarci, non aspettare che manchi una settimana alla scadenza.

Ci sono due buone ragioni per cominciare subito a fare qualcosa:
1. Durante le lezioni, nella conversazione, ma specialmente durante

le  tue  letture  generali  a  scopo  di  studio,  potrebbero  saltar  fuori
all’improvviso degli  spunti  interessanti  per il  tuo tema. Se non hai già
riflettuto qualche poco su di esso e il suo argomento, potrebbero sfuggirti
molte di  tali  idee,  col  risultato di  dover  rileggere  i  testi  semplicemente
perché la prima volta non ne hai afferrato l’importanza.

77



2. Sappiamo tutti come una buona idea su un dato argomento salti
fuori  proprio  quando stiamo pensando a  tutt’altro.  Pare  che  il  nostro
inconscio  continui  a  rimuginare  il  problema  quantunque  la  nostra
attenzione sia rivolta ad altre materie.  Così,  più tempo si  riesce a far
passare tra il primo pensiero sul tema e il giorno della stesura definitiva,
e maggiori saranno le possibilità che inconsciamente si affaccino pensieri
nuovi, che si formino nuove associazioni di idee.

Un taccuino a portata di mano
. GJ •

E’ bene avere un taccuino con una pagina all’incirca per ogni tema o
progetto  di  composizione  che  hai  in  cantiere.  Così,  quando  ti  viene
un’idea, o trovi una citazione e un esempio utile, o pensi a una ricerca da
mettere  in  programma,  puoi  prendere  un  appunto  prima  di
dimenticartene.  Molti  studenti  (e  scrittori)  dicono che buona parte  del
loro  successo  dipende  dall’abitudine  di  portare  sempre  con  sé  un
taccuino per annotare una buona idea e non lasciarsela mai sfuggire.

Fonti di notizie

Ora, dove comincerai a cercare le risposte alle domande poste dalla
tua ricerca, per servirtene nel tuo tema? . La maggiore.fonte di idee è
evidentemente la lettura.

Forse il  tuo insegnante, stabilito un argomento, ti  darà un primo
elenco di libri e periodici; quando comincerai a cercare dei testi in base a
tale bibliografia, troverai suggeriti, altri libri.ed articoli appropriati. Puoi
ricavare  delle  nozioni utili  da testi,  biografie,  libri  di  consultazione ed
enciclopedie, riviste, periodici specializzati, rapporti governativi, ritagli di
giornali, ecc. Se ti riesce malagevole rintracciare le indicazioni esatte, il
personale della  biblioteca  di  facoltà  o  di  istituto  sarà  ben  lieto  di
consigliarti.  (Domanda quali  sono l'ordinamento  e la  consistenza della
biblioteca: una delle cose migliori che tu possa imparare all’università o
all'istituto è il modo di utilizzarne a fondo la biblioteca).

Non trascurare leJonti d’informazione meno formali,. però. Mentre
nella tua mente si va delineando il piano del tema, sta’ attento agli spunti
utili che possono saltar fuori inaspettati durante le lezioni. i_seminari, i
lavori di gruppo, ma anche dalla tua esperienza personale e nel corso
delle discussioni occasionali coi compagni e i docenti.
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Annotare le fonti

Qualunque  sia  la  fonte  delle  tue idee,  prendine nota.  Nel  fissare
sulla  carta  un’idea che ritieni  possa dare  un contributo  al  tuo  tema,
annota il  titolo  e l’autore del  libro od articolo  (e  chi  l’ha pubblicato e
quando e dove), oppure il nome dell’oratore dal quale l’hai udita.  Devi
citare  tali  fonti  se  vuoi  servirtene nel  tema. Il  docente si  farebbe una
pessima  impressione  se,  per  la  tua  trascuratezza  o  amnesia,  ti
presentassi a lui con delle idee avanzate come tue, ma nelle quali egli
riconoscesse altri autori (fra i quali, magari, sé stesso!).

PIANO DEL TEMA

Non passare direttamente dalla ricerca alla stesura della prima frase
del  tuo  tema.  Troppe  composizioni  cominciano  con  un’ondata  di
entusiasmo per poi estinguersi, pochi capoversi più avanti, per mancanza
di orientamento. Pensa costantemente al tuo tema, prima di scrivere una
parola: ossia, preparati un piano.

Selezione del materiale

Il  primo passo  nel  pianificare  consiste  nel  soppesare  il  materiale
raccolto nel  corso della ricerca,  per operarvi  una selezione.  Puoi avere
pagine e pagine di  appunti:  quali  hanno importanza? Cerca di  evitare
l'abitudine dilettantesca di adoperarle tutte, o bene o male. Non tutte le
idee  sono ugualmente  utili,  quando dai  forma al  tuo  tema.  Alcune si
rivelano inutili,  altre oscure,  altre ancora prive di sufficiente evidenza.
Occorre eliminare il superfluo: le chiacchiere, i riempitivi, le mezze verità
non devono trovare spazio.

Nello stesso tempo, ricorda che ti servono degli esempi per illustrare
le affermazioni che puoi fare nel tema a riprova di fatti o di opinioni. Tale
materiale non è un inutile ingombro, anzi, è essenziale alla credibilità e
alla  forza  del  tuo  argomentare.  Assicurati  pure  di  avere  materiale  a
sufficienza per dare il debito peso a tutti gli aspetti del tema. (Gli studenti
spesso ignorano le «  ragioni » od « implicazioni » che si  chiede loro di
discutere).

Quello che devi fare, è  scegliere il materiale più appropriato per il
tuo tema, sufficiente ma non eccessivo al punto di ingenerare confusione.
Fatto questo, quando sei sicuro dei tuoi dati e delle fonti, puoi cominciare
a sistemare le tue idee in ordine logico in modo da entrare nel vivo della
tua composizione.
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Preparare una traccia
dP r  ' ' f  i -  ■

Il prossimo passo nel pianificare il tuo tema è l’elaborazione di una
struttura di base o traccia. Il che ti offre alcuni vantaggi:

1. Ti aiuta a scegliere i concetti essenziali e i particolari importanti.
2. Ti assicura che non hai tralasciato nulla di indispensabile e non

hai fatto ripetizioni.
3. Ti  consente,  una  volta  cominciato,  di  scrivere  correntemente

senza  ritrovarti  ogni  poco  a  mordicchiare  la  penna  rimuginando  su
quanto puoi ancora dire.

4. Se  ti  trovi  in  sede  di  esame e  il  tempo è  scaduto,  puoi  gua-
dagnare qualche punto presentando una traccia chiara piuttosto che un
tema troncato a metà.

UNO SCHEMA DT BASE.   - Ecco un piano in tre punti che puoi avere già
usato, ma che è sempre utile come schema per una grande varietà di
temi:

1. Introduzione
A. Commento  sull’argomento  del  tema.  (Come  lo  intendi?  Che

importanza ha? ecc.J.

B. Quali aspetti intendi trattare, e perché. (Ricorda che non puoi
dire tutto di tutto in un migliaio di parole).

2. Corpo principale
A.  Sviluppa  la  linea  della  tua  argomentazione  in  tre  o  quattro

concetti essenziali.
. B. Ad ogni concetto da’ come sostegno degli esempi e delle 

spiegazioni derivanti dall’esperienza o da altri autori.

3. Conclusione
A. Compendio dei concetti.
B. Una risposta, o tentativo di risposta, al quesito; o un commento

alla tematica della composizione indicante le implicazioni più vaste o gli
orientamenti per il futuro o l’opportunità d’una trattazione ulteriore.

Ti ho suggerito (quadro 3.25) di prefiggerti, attraverso la lettura, di
scoprire lo schema delle idee dell'autore (così spero che adesso tu stia
scoprendo  il  mio schema  per  questo  capitolo).  Prima  di  scrivere,
naturalmente,  tu  devi  fare  esattamente  il  contrario:  pianificare  uno
schema delle tue idee. (Un modello utile puoi trovarlo al quadro 7.8: dagli
un’occhiata fin d’ora).
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Comincia dalla fine

Uno  schema  accurato  e  gli  appunti  tratti  dalle  tue  ricerche  ti
mettono  in  grado  di  svolgere  il  tuo  tema.  Però  molti  studenti  ti
suggerirebbero  di  cominciare  dalla  parte  finale  del  piano:  ti  consi-
glierebbero di scrivere per primo il paragrafo finale del tema. Le ragioni
possono essere due:

1. Hai una direttiva da seguire nello svolgere il tuo scritto, sapendo
a quale conclusione vuoi giungere.

2. Hai la certezza che il tuo scritto si concluderà in modo chiaro e
definito, anziché arrestarsi alla bell’e meglio, come succede a molti.

Forse puoi sunteggiare l'argomento del tema in una sola frase: per
esempio,  «  L’insegnamento  programmato  è  ancora  agli  inizi,  e  mentre
oggigiorno lo si usa più nell’industria che nella scuola, i suoi benefici lo
vanno facendo accettare, con un rapido crescendo, in entrambi i campi ».
Se riesci a scrivere una frase così compendiosa, puoi servirtene come tesi
del periodo finale.

STESURA DEL TEMA

Scelti i concetti essenziali, delineata una traccia e scritto il periodo
finale, puoi cominciare a svolgere il tema. Ma questo consideralo come un
primo  abbozzo.  Come  diceva  uno  scrittore,  «  La  migliore  ragione  di
mettere  qualcosa  sulla  carta  è  il  potere  cambiare  ».  Finora  dovresti
preoccuparti  di  buttare  giù  le  tue  idee,  bene^Q  male,  piuttosto  che
cercare  le  parole  più  appropriate.  Saprai  meglio  che  cosa  vuoi  dire
quando vedrai quello che hai scritto!

Stile

Lo stile è niente altro che il linguaggio scelto da te per esprimere i
tuoi  pensieri.  Se questi  sono confusi,  nebulosi,  tale  sarà anche il  tuo
stile, e difficile sarà leggere e comprendere il tuo tema. Se, al contrario,
hai una chiara visione di quello che cerchi di dire e sai esattamente dove
vuoi  arrivare  col  tuo  argomentare,  allora  riuscirai  a  scrivere  in  modo
chiaro e diretto in modo che il lettore possa seguirti agevolmente.
E’ sempre meglio scrivere quanto più possibile in modo semplice e lineare.

Usa il linguaggio quotidiano, evitando però il gergo.
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Scrivi delle frasi brevi e sii conciso: evita un periodo intero quando
può bastare una semplice frase.

Disposizione del materiale

La disposizione del materiale nel tuo saggio rifletta la struttura del
tuo schema. Se è opportuno, ricorri a titoli e sottotitoli interni. Suddividi
il  tuo  lavoro  in  periodi,  e  tutto  questo  aiuterà  il  tuo  lettore  nel  suo
compito.

Ricorda pure che una figura può risparmiarti  molte  parole.  Dove
una. cartina, un diagramma, un grafico possono evitarti una descrizione,
ricorri a quelli anziché alle parole.

Distingui  nettamente  tra  le  tue  opinioni  e  quelle  ricavate  da
altrLautori, citando le tue fonti. Se riporti le precise parole altrui, mettile
tra  virgolette.  Elenca  i  libri  od  articoli  di  cui  ti  sei  servito  in  modo
particolare, scrivendo una bibliografìa, e fa' riferimento a tali opere dopo
ogni citazione nel corso del tema.

«vtL.

^  0

S>i:

LA TRASCRIZIONE

Scritto il tuo saggio, dovresti metterlo in disparte per qualche giorno:
questo  intervallo  ti  darebbe modo di  ridimensionare  le  tue pretese  di
scrittore. E’ un grande errore lavorare nei giorni precedenti la scadenza
in  modo  da  ridurti  a  non avere  altra  scelta  che  presentare  la  prima
stesura  così  come  è  venuta  fuori  dalla  penna.  E’  quasi  certo  che  si
renderanno necessarie delle modifiche.

In pochi giorni puoi avere una nuova prospettiva del tuo lavoro: ad
esso  rimetterai  mano  fresco,  in  grado  di  considerarlo  con  maggiore
obiettività, e vi troverai molti punti oscuri ed ampollosi dei quali non ti
eri  accorto al  momento della prima stesura.  In breve,  sarai  capace di
valutare più criticamente-, proprio come farà il lettore.

Domande per il controllo

Ecco alcune domande sul tuo tema:

1. Risponde alla domanda od all’argomento che ti eri prefisso?
2. Tratta tutti gli aspetti principali, e con la debita profondità?
3. Il contenuto è accurato e pertinente?
4. Il materiale è ordinato in modo logico?
5. Ogni punto essenziale è suffragato da esempi e prove?
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6. C’è una chiara distinzione fra le tue idee e quelle altrui?
7. Hai citato fonti e riferimenti?
8. La lunghezza è adeguata allo scopo del saggio?
9. E’ scritto in modo semplice e piano, senza frasi sgraziate

od oscure? (Puoi sincerartene assai bene leggendo a voce alta).
10. Grammatica, punteggiatura, ortografia sono a posto? e la

scrittura è chiara e leggibile?

Sii rigido con te stesso su ciascuno di questi punti, dato che
queste domande se le porrà il lettore nel considerare il tuo tema.
Riscrivi in bella copia quando avrai eliminato tutti i difetti JÌ..  
scontrati.

Se  trovi  difficile  criticare  il  tuo  lavoro  in  questo  modo,  prega
un  amico  di  rivedere  il  tuo  tema  mentre  tu  rivedi  il  suo.  Dai
commenti  reciproci  avrete  entrambi  da  imparare.  Insegna  a  te
stesso  a  considerare  i  tuoi  temi  nello  stesso  modo  in  cui  lo  farebbe
il  lettore,  e  avrai  compiuto  molta  strada  verso  il  miglioramento
della tua qualificazione.

Aspetto esteriore

Quale che sia il tuo tema, non dimenticarne mai l’aspetto esteriore.
Assicurati che la bella copia sia pulita, bene stesa, scritta chiaramente, o
meglio, battuta a macchina. In un lavoro soggettivo come la valutazione
d’un  tema,  le  prime  impressioni  sono  molto  importanti,  e  un  lavoro
disordinato fa pensare subito a un pensiero disordinato. Per quanto possa
sembrare  ingiusto,  i  docenti  non  sono che  degli  esseri  umani,  i  quali
tendono  ad  impazientirsi  quando  provano  difficoltà  nel  decifrare  uno
scritto,  e  l’esperienza dimostra che una pessima scrittura può costare
anche un anno intero nel corso di studi. Non è uno scherzo buscarsi un «
sufficiente »  quando il  tema meriterebbe un «  ottimo »:  sta’  dunque in
guardia!

Può anche capitare che un tema, una volta consegnato al docente,
vada  smarrito.  T.a  carta  carbone  è  un’assicurazione  semplice  e  poco
costosa contro un infortunio del genere ed i guai che te ne potrebbero
derivare.  Che tu scriva a macchina o a mano, fa’  sempre una copia a
carbone o, se sei ricco abbastanza per potertelo permettere, una fotocopia
della stesura definitiva.

E per concludere, ancora una parola: non sforzarti di fare dei temi
fuori dell’ordinario. Quando avrai maggiore pratica, allora probabilmente
farai di più e di meglio. Per adesso, cerca di considerare il tema non come
un lavoro da sbrigare quando capi-
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ta, e nemmeno come un ostacolo da superare, bensì come un mezzo per
affinare il  tuo pensiero ed esprimere in forma personale  quello  che vai
comprendendo.

4.1
1. Completa  la  tua  rielaborazione del  capitolo  ed  assicurati  di

avere  preso  qualche  appunto.  (Più  tardi,  ti  mostrerò  le  mie  note  sul
capitolo).

2. Verifica il capitolo.

Passa quindi alle domande di ricapitolazione che seguono.

DOMANDE DI RICAPITOLAZIONE

4.2
(Se  hai  bisogno  di  rinfrescarti  la  memoria,  torna  al  numero  di

pagina ricordato).
Quali sono i cinque momenti nella preparazione d’un tema?

□  Comprendere  il  lavoro,  raccogliere  il  materiale,  pianificare  il  tema,
stenderlo, trascriverlo.

4.3
Prima di cominciare le tue ricerche per un tema dovresti esaminare

il titolo e formulare una serie di ..................................... per tua guida.

□ domande

4.4

Se  ti  viene  assegnato  il  titolo  d’un  tema  da  presentare  fra  dieci
settimane, quale sarebbe il  tempo migliore per cominciare a pensarci, e
perché?

□ Adesso. Più a lungo il problema rimane nel tuo inconscio, e meglio è; tu
devi fare attenzione ai concetti essenziali che pos-
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sono saltar fuori da altro lavoro e risparmiarti qualche po' di fatica in
seguito.

4.5
Quali sono i momenti (almeno due) nel pianificare un tema?

□  Scegliere  il  materiale,  preparare  una  traccia,  e  magari  delineare  il
periodo finale.

4.6
Lo stile del capitolo che hai letto ti sembra adatto, in genere, per la stesura

d'un tema? Quale parola useresti per definirlo?

□ Ti ho chiesto il tuo parere. Secondo me, questo stile lo si direbbe piano,
semplice, naturale, adatto dunque alla maggior parte dei temi.

4.7
Se nel tuo tema riporti i concetti o le parole esatte di altri scrittori,

come potresti farne avvertito il tuo lettore?

□ Usando le virgolette, citando gli autori, aggiungendo una bibliografìa.

4.8
Nel  trascrivere in bella copia il tuo tema, dal punto di vista di  chi

dovresti cercare di esaminarlo?

□ Dal punto di vista del lettore al quale è destinato il tema.

4.9
Fa davvero differenza, in pratica, se la tua calligrafìa è leggibile e il

tema è bene ordinato nella pagina, oppure no? Spiega il perché.

□ E’ importante, perché uno scritto trasandato quasi certa- 
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Torna al sommario 

5
COME LEGGERE MEGLIO E PIU’ IN FRETTA

(Tempo di studio: 50 minuti circa)

5.1
Molti  studenti  leggono  da  tanti  anni,  ma  pochi  lo  fanno  come

dovrebbero.  Essi  procedono  con  eccessiva  lentezza,  non  riescono  a
concentrarsi,  e non ricordano ciò che hanno letto. Dal momento che la
lettura  svolge  una  funzione  così  importante  nel  lavoro  d'uno studente,
questi ha tutto da guadagnare, è chiaro, se impara a leggere con maggiore
speditezza e comprensione.

LEGGERE MEGLIO

Condizione prima è un miglioramento della  comprensione.  Come
puoi  capire  meglio  un  testo,  e  ricordarlo  dopo  che  l’hai  letto?  Come
abbiamo visto, basta applicare il  metodo SQ3R che può rendere la tua
lettura più attenta e motivata.

Ciò significa che tu non dovresti cominciare a leggere un
capitolo senza averlo prima ponendoti delle ................; urna
volta .......... dovresti cercare di .............. per poi fare una .................

□ scorso □ domande □ letto
□ rielaborarlo □ verifica

52
E’ un lettore provetto colui che legge con una motivazione e si pone

delle domande cui abbisogna una risposta.
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N.B. Hai già scorso questo capitolo ponendoti delle domande?

Nella lettura intensiva d’un testo (libro, capitolo, articolo, relazione
ecc.), probabilmente cercherai di:

1. Scoprire i concetti essenziali.
2. Cogliere i particolari importanti.
3. Valutare quello che stai leggendo.

Concetti essenziali
kl

Come  abbiamo  visto  nel  capitolo  sul  metodo  SQ3R,  si  possono
trovare dei concetti essenziali a tutti i livelli del libro, capitolo, sezione
^periodo. Avrai già colto dei concetti essenziali più generali fin dalla tua
scorsa preliminare.

Al momento della lettura cercherai soprattutto il concetto essenziale
del singolo ..............................

G*jLKCbsNf''̂ C C?<  ̂Xl iLf'JC' s v c c - » ■ ■  Q \  t&p- □ 
periodo

CJLQSJOS'' O ’ > iQ c » > / n Q>pT&r̂ <£@S2
Vt < C' - r - . ‘ n ^ c-fc. ... .

*■3 ( - >  rjyjL SQf'P’xh c Si**- , e . c *  * o j v a f c ' . c ' j ' D  ( V

Tesi. La maggior parte degli scrittori inserisce un concetto essenziale
in ciascun periodo:  è tuo compito lo scoprirlo.  Di solito, tale concetto
viene espresso in un’unica frase detta tesi.

Assai di frequente lo scrittore dà inizio al suo periodo con 
l'affermazione di tale concetto per poi illustrarlo, dimostrarlo, o partire da
esso per. elaborare il resto del periodo medesimo. Cosicché la tesi è 
sovente la ................................................... frase del periodo.

□ prima (Essa contiene il concetto essenziale).

5.4
Talvolta, però, lo scrittore giudica più efficace condurre al concetto

essenziale anziché muovere da esso. In tal caso, la tesi viene rimandata al
termine del periodo, e la frase finale ne risulta la più importante.
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Quale frase contiene il concetto essenziale, nel periodo qui sopra:

A. La prima?
B. La seconda?
C. L’ultima?

5.5

□ A.  Qui  si  dice  che  il  periodo  può  avere  il  concetto  essenziale
nell'ultima frase. La frase che tu hai colto dice che imo scrittore sovente
preferisce  condurre  al  concetto  essenziale.  Il  che  significa,
necessariamente, che egli tale concetto lo lascia alla fine del periodo? No.
Così questa frase non contiene il concetto essenziale del paragrafo. Rivedi
il quadro 5.4.

□ B.  Talvolta,  non  sempre.  Si  afferma che un periodo  può avere  il
concetto essenziale nell’ultima delle sue frasi. E la frase che hai letto dice
che uno scrittore può rimandare la tesi alla fine del periodo: ma ciò non
significa necessariamente alla frase conclusiva di esso, non è vero? Se
rileggi il  periodo, ti  accorgi che una delle due frasi esprime il concetto
essenziale senza lasciare dubbi. Rivedi il quadro 5.4.

□ C. Il periodo che hai considerato comincia col dire che imo scrittore
sovente  preferisce  condurre  al  concetto  essenziale,  e  che  può  quindi
lasciare la sua tesi alla fine del periodo. Ma, come tu dici, è l’ultima frase
che definisce nettamente tale concetto essenziale. Passa al quadro 5.6.

5.6
Di regola, allora, la ................., quella che contiene il concetto

essenziale, può stare al .............. o alla ............ del periodo.

□ tesi □ principio □ fine

5.7

Ben di  rado troverai  la tesi  a metà del  periodo. Ma di quando in
quando troverai un genere di periodo nel quale non si può dire che il
concetto  essenziale  sia  contenuto  in  una  frase  singola.  In  particolare
nella narrativa, così come nelle descrizioni, il con-
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cetto essenziale può estendersi nell’intero periodo, e magari non essere 
affermato esplicitamente.

In un testo normale, però, od in un articolo, aspettati di trovare il 
nella prima o nell’ultima frase.

□ concetto essenziale JJ

Particolari  importanti

5.8
Come lo sono per i concetti essenziali, così i tuoi occhi devono essere

pronti a cogliere i particolari importanti. Certi studenti si lamentano di
riuscire a scorgere soltanto i  concetti  essenziali  ma non i  dettagli  più
significativi. Altri si lasciano attrarre dai dettagli in modo tale, da perdere
di vista i concetti essenziali. Altri ancora non riescono a distinguere gli
uni dagli altri.

Come ho ricordato trattando del metodo SQ3R, qualche volta
varrà la pena di.............un capitolo una seconda volta per cogliervi
i particolari importanti.

□ leggere 

5.9
Ma che cos’è un particolare importante? E' un dettaglio che rende

più  chiaro  il  concetto  essenziale,  o  lo  suffraga,  o  lo  illustra.  Può
consistere in un esempio, una prova, una spiegazione, una implicazione.
Di  solito,  ad  un  concetto  essenziale  è  unito  almeno  un  particolare
importante.

Il quadro 5.7 comprende un periodo. Riguardalo, e vedi di ricavare
da esso:

1. Il concetto essenziale.
2. Un particolare importante.

3. 1. Il concetto essenziale può estendersi nell’intero periodo (o qualcosa
del genere).
4. 2. Particolarmente nella narrativa e nelle descrizioni è l’unico 
particolare importante da prendere come esempio.
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5.10
Talvolta  l’importanza  d’un  particolare  è  opinabile.  Domanda  a  te

stesso: E’ questo il migliore esempio (o la migliore prova, ecc.) del concetto
essenziale? Il concetto essenziale ha davvero bisogno di essere dimostrato,
provato,  chiarito?  Se  un  particolare  non  sembra  molto  importante,  è
presumibile che non lo noterai.

Cerca un esempio nel penultimo periodo del cap. 4 (« Come svolgere i
temi »), quello che a p. 83 comincia con le parole: « Quale che sia il tuo tema
»:

1. Qual è il concetto essenziale?
2. Qual è, secondo te, un particolare importante?

□ 1. Il concetto essenziale è che bisogna curare anche l’aspetto esteriore
del tema.
□ 2. Puoi ritenere degno di nota uno o tutti questi particolari:

a. tre caratteristiche dell’aspetto esteriore: pulizia, ordine, leggibilità
b. l’opportunità di scrivere a macchina
c. l'umana impazienza degli insegnanti
d. le  conseguenze  d’una  cattiva  scrittura  dimostrate  dalla

esperienza.

5.11
«  Segnali »  da  cercare. Un  modo  di  evidenziare  dei  particolari

importanti  (e  di  confermare  i  concetti  essenziali)  sta  nel  vedere  a  quali
espedienti  ha fatto  ricorso  l’autore  per  agevolarti  nella  lettura.  Egli  può
avere impiegato dei « segnali _»tanto visivi quanto verbali.

Consideriamo dapprima i segnali visivi:

1. Parole in corsivo.
2. Parole sottolineate.
3. Parole in neretto.
4. Numerazione dei punti (come in questo elenco).
5. Lettere usate per contraddistinguere l’ordine dei  punti  (a,  b, c,

ecc.).

Quali  di questi  cinque tipi  di  espedienti  ho usato finora in questo
programma?

□ Ho usato tutti i tipi di « segnali visivi », eccettuati la sotto- lineatura e il
neretto, nell’intento di richiamare la sua attenzione sui concetti essenziali e
sui particolari importanti.

91



5.12
Faresti bene a stare attento anche ai « segnali » verbali dell’autore:

alle parole quali
innanzitutto per esempio
d’altronde inoltre
comunque quindi

Per mezzo di tali parole, l'autore ti dice che sta per darti dei particolari,
contraddire, introdurre una qualificazione, fornire degli esempi, aumentare la
forza  del  suo  concetto  essenziale,  stabilire  una  conclusione,  ecc.  Esse
agiscono  da  legami fra  un’argomentazione  Ealtra,  e  possono  aiutarti  a
cogliere le idee chiave e . i i dettagli significativi.

Puoi vedere un « segnale verbale » di questo genere nella prima frase
del periodo che precede, quella che comincia con le parole « Faresti bene...
»?

□ «anche» (Questo segnale verbale collega il quadro 5.11 al
5.12 confrontando l’importanza dei due tipi di segnali).

5.13
Diagrammi e tabelle. Una notevole quantità di concetti essenziali e

di particolari importanti sfugge a molti studenti perché essi trascurano
cartine e grafici,  tabelle e diagrammi dell’autore. Taluni pensano che i
diagrammi non siano che un ornamento, altri li trovano troppo difficili da
interpretare.

D i a g r a m m i  e  c o m p r e n s i o n e

g r u p p o  A B C A B C

Risultati medi dell'Inchiesta fra tre gruppi di studenti dopo un esperimento di lettura in
cui: Ai gruppi A e B venne dato un testo con figure. Al gruppo C venne dato il medesimo
testo senza le figure. Al gruppo A venne soltanto detto di prestare attenzione alle figure.
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Il fatto è che le illustrazioni dell’autore dovrebbero essere considerate
attentamente quanto il testo. Egli non le avrà inserite semplicemente per
abbellire la pagina: lo spazio è fin troppo prezioso, ed un autore di testi
usa tabelle e diagrammi soltanto se crede che questi siano  più efficaci,
nell’insegnamento, delle parole, in sostituzione di queste.

Qual  è  dunque  la  ragione  principale  per  prestare  attenzione  alle
figure che s’incontrano leggendo un libro o un articolo?

A. Esse possono aiutarti a comprendere meglio i concetti essenziali
ed i particolari importanti che hai letto.

B. Possono rendere del tutto superflua la lettura del testo.
C. Possono  contenere  concetti  essenziali  e  particolari  importanti

non rinvenibili nel testo-

5.14
□ A.  Certo,  questa  è  una  buona  ragione  per  prestare  attenzione  a
tabelle e diagrammi, i quali possono chiarire certi punti del testo. Non è
tuttavia  la  ragione  più  importante.  Toma  daccapo  al  quadro  5.13  e
riconsidera le alternative.

□ B. Questo non è affatto probabile. Ben di rado un autore ha spazio
sufficiente per dire tutto quello che vuole, quindi non sprecherà della carta
per esprimere ogni punto con parole e con figure. Se tu consideri soltanto
queste ultime, perdi qualcuno dei concetti espressi unicamente con parole.
(Ugualmente,  taluni  punti  sono  trattati  soltanto  con  figure).  Toma  al
quadro 5.13 e considera daccapo le risposte alternative.

□ C. Talvolta una figura fa risparmiare un sacco di parole, talaltra ne fa
risparmiare ben poche. Ma l’autore ben di rado avrà spazio a sufficienza
per  ripetere  a  stampa  quello  che  ha  già  detto  ben  chiaro  con  un
diagramma o una tabella. Cosicché il  lettore che salta via le figure può
perdere  dei  concetti  essenziali  e  dei  particolari  importanti  che  non  si
trovano in altre parti del testo. Passa al quadro 5.15.

5.15
Non  considerare  dunque  le  figure  volute  dall’autore  come  un

semplice ornamento; ma non ignorarle nemmeno per paura che siano di
troppo  difficile  lettura:  ben  di  rado  sono  complicate  come  potrebbe
sembrare a prima vista.
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Difficoltà. Ci sono molte difficoltà nella lettura, si tratti di parole o di
figure. Cerca di non scivolarvi sopra nella speranza che esse abbiano poca
importanza. Se lasci insormontata una difficoltà, puoi:

1. perdere fiducia e cominciare a sentirti un incapace;
2. trovarti nell’impossibilità di comprendere dei concetti ulteriori.

Se giungi dunque ad un periodo o ad un diagramma importante e
non sai da che parte cominciare, che cosa puoi fare?

a. Tralasciarlo e passare a qualcosa di più importante ancora.
b. Ripensarci su, e magari chiedere aiuto a compagni o docenti.
c. Ritornare in seguito sull'argomento, quando hai imparato bene il

rimanente del testo.

□ b. (Tralasciando un punto difficile, provvisoriamente o in via definitiva,
potresti incorrere in altre difficoltà del testo).

5.16
Ora, senza più guardare indietro, controlla quanta attenzione hai

prestato  alla  figura  del  quadro  5.13.  Prova  a  rispondere  alle  seguenti
domande:

1. Quanti gruppi di studenti hanno preso parte alla prova (test) di
lettura?

2. In che cosa differivano i gruppi al lavoro?
3. Quale  gruppo  ha  dato  la  riuscita  migliore  nel  test  imme-

diatamente seguente la lettura?
4. Quale è riuscito peggio?
5. I risultati del gruppo riuscito secondo si avvicinano di più a quelli

del gruppo migliore o del peggiore?
6. L’esperimento ha dimostrato che gli studenti prestano attenzione

ai diagrammi, ne siano avvertiti oppure no?
7. Il  gruppo  riuscito  migliore  la  prima  volta  lo  è  stato  anche  la

seconda, tre giorni dopo, nel ricordare la lettura?
8. Quali risultati hanno avuto il cambiamento più sensibile: quelli

del gruppo migliore, o quelli d’un altro gruppo?

Bene, mi pare che basti. Torna indietro a controllare le tue
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risposte  e  vedi  se  hai  risposto  esattamente  a  tutte  le  domande.  Passa
quindi, appena pronto, al quadro 5.17.

□  Speriamo  che  tu  abbia  risposto  esattamente,  oppure  ti  sia  deciso  a
riguardare la figura, questa volta un po’ meglio.

s?
Valutazione del testo

5.17
La  qualità della comprensione dipende allora dalla tua capacità di

enucleare  concetti  essenziali  e  particolari  importanti  nel  testo  che  vai
leggendo.  Ma dipende anche dalla  tua capacità  di  valutare quello  che
leggi.

Voglio dire, con questo, che tu devi essere un lettore critico. Obbliga
l’autore  a  dare  le  prove  di  tutte  le  sue  affermazioni.  Cerca  i  limiti,  le
obiezioni, le contraddizioni, le prove contrarie a quello che egli asserisce.
Domandati:

1. E’ tutto giusto quello che scrive?
2. Distingue tra fatti e opinioni?
3. Le sue conclusioni derivano davvero dai fatti?
4. Si potrebbe concludere anche diversamente?
5. Le  sue  conclusioni  concordano  con  le  tue  o  quelle  del  tuo

insegnante o di altri autori?

Per rispondere, devi approfondire davvero il libro e riferire alla tua
esperienza tutto ciò che in esso si dice. Cerca per conto tuo degli esempi e
delle applicazioni di quello che dice l’autore.

Che cosa interessa di più, a me, in questo libro?

a. Farti  ricordare  i  miei  concetti  essenziali  e  i  loro  particolari
importanti  in  modo  da  poterli  ripetere  in  seguito,  a  un’interrogazione
oppure a un esame.

b. Farti  pensare  criticamente  ai  miei  consigli  e  vedere  come
servirtene nel tuo lavoro.

□  b. (Spero che tu stia cercando delle applicazioni di quello che dico, e
vada soppesandolo per vedere se nel tuo studio ti serve oppure no).

95



5.18
Finora abbiamo trattato dei  fattori  interessanti  la  tua capacità di

comprensione nella lettura. Ma il capire non è l’unico requisito per una
lettura efficace.

3
LEGGERE PIU’ IN FRETTA ( O jJL^Tv. g/jvXjQ QV' U.

poco rU C;\oLùjO c nC «5 •Yjv.Wti'i.'.t i*C fi

Quanto tempo ti è occorso per leggere questo programma? Quale che
possa essere la tua risposta, c’è una differenza del 50 per cento in più
rispetto al necessario. Molti  di  noi potrebbero leggere con una velocità
maggiore della metà e comprendere altrettanto bene.

L’adulto medio legge 240 parole al minuto. Ma con un po’ di
allenamento può arrivare a circa ................ parole senza pregiudizio
per la comprensione.

□ 360 (vale a dire, circa 6 parole al minuto secondo).

Occhi e cervello

5.19
Perché allora una persona legge più in fretta dell'altra? E come si

può aumentare  la  propria  velocità?  Per  rispondere  a queste  domande,
bisogna considerare quello che fanno gli occhi e il cervello mentre noi «
leggiamo ». Sappiamo tutti che gli occhi seguono una linea di scritto da
sinistra a destra: i tuoi occhi probabilmente lo stanno facendo in questo
momento.

Ma  come  potresti  descrivere questo  movimento  da  sinistra  a
destra?

a. uno scorrere uniforme, continuo?
5 ' b. un movimento a sbalzi, intermittente?

b. un movimento a sbalzi intermittente. (Guarda gli occhi di
uno che legge, se ne dubiti; vedrai delle frazioni di secondo di

à , Jh ■vQ)- >-*

Fissazioni. Il fatto è che il cervello può riconoscere le parole
solo quando gli occhi vi si soffermano. Così gli occhi muovono

pausa).

5.20
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lungo una riga di scritto in una serie di scatti, dopo ognuno dei quali si
arrestano  brevemente  fissandosi su  una  parte  del  testo.  (I  tuoi  occhi
avranno fatto una mezza dozzina di tali fissazioni guardando la riga qui
sopra).

A quale punto, allora, il cervello « legge » le parole:

a. ad ogni fissazione?
b. tra una fissazione e l’altra?
c. tanto nel primo quanto nel secondo caso?

a. ad ogni fissazione (per un quarto di secondo circa).

5.21
Arco  di  riconoscimento. Ora,  ogni  volta  che  si  va  fissando,  si

mettono a fuoco soltanto  quattro lettere. Le parole che immediatamente
precedono e seguono vengono a trovarsi fuori fuoco e quindi sono meno
chiare, però il cervello continua a riconoscerle.

Il  numero  di  parole  riconoscibili  a  colpo  d’occhio  è  detto  arco di
riconoscimento. Se non riesci a vedere le due parole ai lati delle quattro
lettere che vai fissando, il tuo arco di riconoscimento è d’una sola parola:
un po' poco. Può darsi però che tu riesca ad afferrare a colpo d'occhio due
o tre parole. Vi sono taluni che riescono ad abbracciare una riga intera,
quindi una pagina la leggono scorrendola dall’alto in basso.

Persone simili hanno un _________ eccezionalmente ampio.

□ arco di riconoscimento.

5.22
Mentre leggi,  dunque, i  tuoi  occhi muovono in una serie di sbalzi

interrotti da fissazioni. Il numero di fissazioni necessarie per una riga di
scritto dipende dall’ampiezza del tuo arco di riconoscimento: dalla porzione
di riga che riesci ad abbracciare con un’occhiata.

Più ampio è il tuo arco di riconoscimento, e un (maggiore/minore?)
numero di fissazioni ti sarà necessario, e più (veloce/lenta?) ne risulterà
la tua lettura.

□ minore □ veloce



Lettori mediocri

5.23
Il  guaio  dei  lettori  mediocri  sta  nel  possedere  un  arco  di

riconoscimento ristretto che li raffrena obbligandoli ad un gran numero di
fissazioni.

Qui  appresso  puoi  vedere  come  due  lettori,  uno  buono  e  l’altro
mediocre,  possono  vedere  la  medesima  frase  stampata.  Ogni  tratto
verticale  segna una pausa di  fissazione,  numerata  nell’ordine  in  cui  la
fissazione stessa ha avuto luogo.

B.

i 2 5 4 5 ,
The unajmscious minjl seems|to go|on che’jmg away
6 7 8 9 i o 1 1

a  prof  lem  even  ijhough  we  ha|e  turnedj  our
attenjtion

1 2 1 3
to o|:her matter|.

1 2 5 3 6 4 7 8  i o  9  1 3  1 1
T|ie unc<|>n^ci<j>us i^injl seifms to £0 o[n ch^wijig
^way
1 2 1 4 1 5 1 6  1 7  2 0 1 8 1 9 2 4 2 1 2 2

2 3
a  pjroblcjm  ejven[  thcjugh|  we  hjive  jurne|l
ourjattejition

1. Qual è il lettore mediocre, A o B?
2. In tutto egli fa il  (quante volte?) di fissazioni, rispetto al buon

lettore.
3. Questo è dovuto in parte al suo ................. ristretto.
4. N.B. Ma è dovuto in parte anche al fatto che troppe volte egli è

tornato indietro lungo la riga per fissare qualcosa che pure
aveva già « visto ». Questo è avvenuto ....................... o _______ volte per
riga.

□ 1. Il lettore mediocre è B.
□ 2. Doppio.
□ 3. Arco di riconoscimento.
□ 4. Due o tre.

5.24
Regressioni. Come avrai notato dall’ultimo esempio, il lettore mediocre

non è mai andato affatto oltre il livello elementare (« leg-
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gere ogni parola lentamente ed accuratamente »): è rimasto uno di coloro
che leggono una parola alla volta. In effetti, egli presta ad ogni vocabolo
singolo una tale attenzione da perdere di vista il senso, e spesso dimentica
l’inizio della frase prima ancora di essere giunto alla fine. Così non può
fare  scorrere  i  suoi  occhi  da sinistra  a  destra,  sia  pure  lentamente:  è
obbligato  a  farli  scorrere  anche  allfindietro  per  cercare  quello  che  ha
perduto. E tali movimenti di retromarcia si chiamano regressioni.

Come avrai notato nel quadro precedente, il lettore mediocre ha fatto
almeno due regressioni per ogni riga, mentre il  buon lettore non ne ha
compiuto alcuna.

Il buon lettore non fa mai delle regressioni?

□ Sì, ma solo quando sta leggendo qualcosa di molto difficile oppure scritto
male.

5.25 l*>W> r

Vocalizzazioni. C’è  un  altro  difetto,  assai  comune  fra  i  lettori
mediocri,  già  contratto  nella  scuola  elementare,  ed è  che,  leggendo un
libro,  è come se  essi  parlassero da soli.  Quando abbiamo imparato a
leggere, lo facevamo tutti a voce alta. (Ora lo facciamo raramente, a meno
he non vogliamo intrattenere altri oppure assaporare coscienziosamente la
lingua d’un testo). Con la pratica abbiamo imparato a leggere in silenzio,
ma ci sono taluni che continuano a leggere come parlando da soli. Anche
se non proferiscono le parole a voce alta, pure continuano a muovere le
labbra o a fare in gola dei movimenti « sub-vocalici » magari pressoché
impercettibili.

Secondo te, questo può riflettersi sulla  velocità o la  qualità  della
lettura, o su entrambe, o su nessuna delle due?

□ La velocità ne soffre di certo. E' difficile leggere a voce alta, in un testo,
più di 125 parole circa al minuto, mentre un buon lettore « silenzioso »
può superare le 150 parole in un libro di testo e giungere alle 600 parole
al minuto in un romanzo.

Anche  la  qualità ne  soffre,  perché la  «  vocalizzazione »  obbliga  il
lettore a proferire una parola alla volta col pericolo di perdere di vista il
senso della frase nel suo complesso.
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5.26
Abbiamo  così  rilevato  quattro  difetti  della  lettura  scadente,

lenta e confusa:

1. Arco di riconoscimento limitato.
2. Molte fissazioni.
3. Regressioni frequenti.
4. Vocalizzazione.

Vediamo  di  non  addebitare  tali  difetti  esclusivamente  agli
altri:  tutti soffriamo  di  almeno  uno  di  tali  diffetti,  magari  sol-
tanto  di  quando  in  quando,  e  in  certi  generi  di  lettura:  tutti  siamo
più lenti di quanto sia necessario, o potrebbe esserlo.

Pensa  un  momento  a  ciascuno  dei  quattro  difetti.  Come  potre-
sti  cercare  di  liberartene, se  ti  accorgi  che  esso  ricorre  nella  tua
lettura?

□ Vedi se hai anticipato qualcuna delle idee che espongo nei quadri che
seguono.

CINQUE MODI MIGLIORARE LA TUA LETTURA

5.27
I.  Tanto  per  cominciare,  è  da  molto  che  porti  gli  occhiali

per  leggere?  Se  non  hai  già  passato  un  esame  della  vista  negli
ultimi  due  anni,  prendi  appuntamento  con  un  oculista (non  con
un  ottico,  venditore  di  occhiali):  chiedi  al  medico  del  consultorio
scolastico,  ed  egli  ti  aiuterà  a  trovarne  uno.  Il  problema  di  molti
studenti  si  è  risolto  appena  è  stata  scoperta  (o  capita)  la  necessità
d’un paio di occhiali.

Vi  sono  molti  sintomi  denotanti  dei  difetti  visivi:  i  caratteri
di  stampa  annebbiati  e  oscillanti,  gli  occhi  che  battono  e  lacri-
mano,  le  palpebre  che  restano  infiammate  per  qualche  tempo  dopo
la  lettura.  Ma  anche  l’incapacità  di  concentrarsi  può indicare  un
difetto correggibile con un paio di occhiali per la lettura.

Se  hai  uno  di  tali  difetti,  un  paio  di  occhiali  potrebbe  (aumen-
tare?/diminuire?) :

1. L’ampiezza del tuo arco di riconoscimento.
2. Il numero delle fissazioni.

100



3. Il numero delle regressioni.
4. Il numero delle parole proferite a voce alta.
5. La comprensione.

□ 1. 5.6. aumentare □ 2.3.4. diminuire

5.28
II. Smetti di parlare da solo. Se hai il sospetto di muovere le labbra

durante la lettura,  tienci un dito sopra. Questo ti  avvertirà se hai  tale
difetto consentendoti di trattenertene.

Ma forse il modo migliore di vincere tale abitudine è quello di leggere
così ___________________ che le labbra non riescano a tener dietro!

□ in fretta (Anche se può sembrare lapalissiano, si impara a leggere in
fretta cominciando a leggere in fretta!).

5.28 \ o 11 "* ̂ A

III.  Pratica una  lettura  più  veloce.  Sta’  attento,  leggi  con  una
motivazione, anticipa quello che stai per leggere e cerca di spingere più
che puoi i tuoi occhi lungo la riga. Non tornare indietro per soffermarti su
quello che puoi avere dimenticato.

Dei metodi che seguono, quale può darti, in pari tempo, la migliore
comprensione d’un brano?

A. Leggere  ogni  parola adagio  e  con  cura,  tornando alle  frasi
precedenti per controllare i punti sui quali non ti senti sicuro.

B. Leggere il brano due volte abbastanza vicino al tuo massimo di
velocità.

5.30
□ A. Questo può sembrarti un metodo solido e sicuro, ma secondo me
ti darebbe dei risultati deludenti. Rivedi il quadro 5.24 per ricordare gli
effetti della lettura « parola per parola ». Passa quindi al paragrafo B qui
appresso.

□ B. Se hai qualche dubbio su questo « metodo della velocità », provalo
appena te ne capita l'occasione. Troverai che anche se ti sfugge qualche
particolare durante la prima lettura (il che succede anche al di sotto del
tuo limite massimo di velocità nel leggere), potrai coglierlo nel corso della
seconda lettura. In realtà, potre-
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sti effettuare anche una terza « lettura veloce » nel tempo che ti sarebbe
occorso leggendo faticosamente parola per parola. Passa al quadro 5.31.

5.31
IV. Leggi a unità di pensiero. Smetti di leggere parola per parola e

guarda  invece  come  le  parole  si  raggruppano all’interno  della  frase.
Dovresti cercare di leggere ogni gruppo o « unità di pensiero » con una sola
occhiata.  Infatti,  il  tuo  tempo  di  riconoscimento  dovrebbe  abbracciare
un’unità di pensiero completa.

Tale  unità  di  pensiero  può  essere  un  nome  col  suo  aggettivo,
un  .verbo  col  suo  avverbio,  una  breve  frase,  ecc.  Le  unità  di  pensiero
nell’ultima frase del paragrafo precedente sono, secondo me: « Infatti - il
tuo arco di riconoscimento - dovrebbe abbracciare - un’unità di pensiero -
completa  ».  Non hai da leggere  una dozzina di  parole  separate,  quando
possono bastarti cinque colpi d’occhio.

Quali sono le principali unità di pensiero nella frase che stai leggendo
adesso?

□ Ecco come leggo io la frase: « Quali sono - le principali - unità di pensiero
- nella frase - che stai leggendo - adesso? » (E’ più o meno come l’hai letta
tu?).

5.32
Il buon lettore abbraccia un paio di parole con una sola fissazione

quando legge materiale difficile, e tre o più se il materiale è facile. Cercando
le  unità  di  pensiero  egli  migliora  il  suo  arco  di  riconoscimento  e  così
aumenta la sua velocità di lettura

Il tuo arco di riconoscimento dipende anche da un altro fattore molto
importante (per il quale puoi fare qualcosa di sicuro). Leggi le frasi 1 e 2 qui
appresso e spiega:

a. Quale di esse si può leggere  più in fretta (con meno fissazioni e
regressioni)?

b. Perché il tuo arco di riconoscimento è differente nelle due frasi?
1. « Mittit primo Brutum adulescentam cum cohortibus Cae-

sar, post cum aliis C. Fabium legatum; postremo ipse, cum vehe- mentius
pugnaretur, integros subsidio adducit » *.

* [Nell’originale c’è una frase in anglosassone con versione inglese: per
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2. « Dapprima Cesare manda il giovane Bruto con alcune
coorti,  poi  con  altre  il  luogotenente  Gaio  Fabio;  infine  egli  stesso,
combattendosi ancor più violentemente, porta in aiuto truppe fresche >.

/

□  Entrambe  le  frasi  dicono  la  medesima  cosa,  ma  se  non  conosci  a
sufficienza il latino,

a. Probabilmente  leggerai  la  frase  n.  2  con  minori  regressioni  e
fissazioni (ossia, il tuo arco di riconoscimento è migliore, quindi consente
una velocità maggiore).

b. Il tuo arco di riconoscimento per la frase n. 1 è minore per via
dei vocaboli impiegati, meno familiari per te.

Questo ci porta al quinto e molto importante modo di migliorare le
tue abilità di lettore.

Quinto:  consolida il  tuo  vocabolario.  Il  buon lettore  conosce  un
buon numero di  parole,  quindi non solo  comprende meglio  quello  che
legge, ma anche più. in fretta perché...

a. può  afferrare  il  significato  delle  parole  soffermandosi  su  ogni
vocabolo singolo?

b. può afferrare il significato di parecchie parole in una volta sola?

□  b. (Il  lettore  in  possesso  d'un  buon  vocabolario  [numero  di  parole
conosciute,  beninteso!  N.d.T.]  può  afferrare  il  significato  di  parecchie
parole con un’occhiata sola, quindi può leggere più in fretta).

5.34
Quanto  è  grande il  tuo vocabolario?  Fa’  una prova guardando le

parole  dell’elenco  che segue,  fatto  di  termini  tratti  dai  giornali,  da un
romanzo, una biografia e un’opera sui servizi sociali. Domandati:

1.  Potrei  afferrare  ciascuna di  queste  parole  se  la  sentissi  in  un
discorso?

comodità del lettore italiano abbiamo ritenuto opportuno preferire una frase latina
con  versione  italiana.  Anche  se  è  universalmente  noto  come  la  differenza  tra
l’anglosassone e l’inglese sia assai più sensibile di quella intercorrente tra il latino e
l’italiano, pure l’efficacia del test dovrebbe rimanere inalterata] (N.d.t.).
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compiaciuto reticenza inerzia
emissario disseminazione articolato
artefatto azzardo ubiquità
paradossale sintesi tentativo
trasgressione aberrazione empirico
proliferare onniscienza astruso
incensurabile sostenibile intuitivamente
autonomo ostentatamente lucido
sradicare atrofia infallibile
deducibile intrattabile statutario
precursore banalità intrepidamente
insidioso collazionare eretico
disparità discernere immune
spettro anomalia adiacente
saltuario languido affluente
malevolo portento dubbioso
inferire inerente indigeno
scrutinare autentico svalutazione
razionalista propinquità concomitanti
untuoso immaginare inesorabile
efficacia abietto precipitato
altruismo indolenza trasfigurante
categoricamente 1 cavillare scettico
depravazione esponenti benefattore

Conta il numero delle parole delle quali non conosci il significato.

□ Quale punteggio hai raggiunto?

Le parole erano in tutto 72. Se ignori:

„ _ , 1 Evidentemente leggi bene e in fretta, e
fino a 7 parole * capisd bene.

) Probabilmente hai già un buon vocabo- da 8 a 
12 parole f lario, ma dovresti fare il possibile per ' svilupparlo.

i Quasi certamente hai un vocabolario mol- 13 o 
più parole !• to debole: devi prestare molta attenzione ) a svilupparlo.
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5.35
Un  ampio  vocabolario  è  essenziale,  sia  per  comprendere  le  idee

altrui (tanto nei discorsi quanto negli scritti), sia per esprimere le tue. Noi
abbiamo parlato finora  d’un vocabolario, ma in realtà ce ne sono  tre,
ciascuno di varie dimensioni:

1. Le parole che adoperi nel parlare.
2. Le parole che adoperi nello scrivere.
3. Le parole che comprendi sia leggendo che ascoltando.

Quali  di  questi  tre  vocabolari  è  il  più  ampio? Quale  è  il  più
ristretto?

□ Probabilmente il tuo vocabolario di lettura è il più ampio e quello usato
nel  parlare il  più ristretto. (Molti  di noi  possono riconoscere le  parole
stampate  mentre  esiterebbero  nell’impiegarle  nello  scrivere,  per  non
parlare del discorso).

Costruzione di un vocabolario
5.36

Ma come si può sviluppare il proprio vocabolario? Ecco sei modi di
migliorarlo:

1. Leggi molto, e non soltanto quello che riguarda le tue materie.
2. Impara alcune delle più comuni  radici greco-latine sulle quali

si basa un così grande numero delle nostre parole. Esistono numerose
pubblicazioni che possono aiutarti.

3. Sta’ attento alle parole nuove, e prendine nota.
4. Abituati all’nso  del dizionario: cerca e annota il significato di

ogni parola nuova più presto che puoi, dopo averla incontrata.
5. Impiega le parole nuove nei tuoi scritti  e nel tuo parlare, alla

prima occasione che ti si offre.
6. Preparati un  glossario di termini tecnici e frasi riguardanti le

tue materie di studio.

Così  abbiamo  visto  una  possibilità  di  miglioramento  della  tua
lettura: dall’educazione degli occhi fino all’espansione del vocabolario. In
quale dei seguenti aspetti della lettura prevedi tali miglioramenti?

a. La velocità della lettura.
b. La comprensione di quello che leggi.
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c. La memoria di quello che hai letto.

□ a □ b de.
(Questi tre aspetti della lettura pare abbiano a migliorare insieme).

La pratica è essenziale
5.37

Se vuoi migliorare la tua lettura, devi sforzarti di fare una pratica
regolare. Metti da parte ogni giorno da 15 a 20 minuti, magari prima di
coricarti.  Per  qualche  giorno  cerca  di  leggere  qualcosa  di  leggero,  per
esempio « Selezione dal Readers’ Digest » che contiene molti brevi articoli
su  una  varietà  di  temi;  poi  passa  a  qualche  articolo  più  lungo  nei
quotidiani o settimanali;  quindi a riviste più impegnative e al materiale
che più si avvicina ai tuoi test, una volta raggiunta una certa robustezza.

Prendi  ogni  volta  uno  o  due  articoli.  Stima  il  numero  di  parole
delParticolo (cosa abbastanza semplice una volta che tu conosca il numero
di parole d'una pagina o d’una colonna, in media), e vedi quanto tempo ti
occorre per la lettura, controllando fino al secondo.

Cerca poi di rielaborare quello che hai letto, e controlla nell’articolo
per  vedere  se  hai  afferrato  tutti  i  concetti  essenziali  ed  L  particolari
importanti. Non preoccuparti se in principio tralasci qualcosa, ma cerca di
aumentare  la  tua  velocità  di  lettura  e insieme  la  tua  comprensione.
(Questo può essere più facile, se puoi studiare con un compagno: ciascuno
può controllare il tempo dell’altro e interrogarlo su ciò che ha letto).

Annota la tua velocità di lettura per ogni articolo, preferibilmente in
parole al minuto. Traccia un grafico se hai bisogno di tirarti su il morale!
In un paio di settimane potresti vedere i primi risultati.

Quali  altre  occasioni (oltre  a  queste  mezz’ore  notturne)  potresti
avere per rendere la lettura più veloce e migliore?

□ Spero proprio che ti dia da fare per imparare a leggere più in fretta.
(Dopotutto, lo scopo della lettura notturna è quello di miglio-
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rare le tue capacità per uno studio normale; perché dunque perdere del
tempo prima di raggiungere i benefìci?).

Variare la velocità di lettura
5.38

Se ti sforzi sul serio di incrementare il tuo vocabolario e migliorare
l’arco  di  riconoscimento  (quindi,  di  fare  meno  fissazioni  e  nessuna
regressione o rumore sub-vocale), in breve sarai in grado di leggere più in
fretta, senza nulla perdere nella comprensione.

Questo significa, allora, superare facilmente ogni tipo di lettura ad un
ritmo sempre uguale? Niente affatto. Una volta che tu abbia imparato a
leggere  più  in  fretta,  dovresti  essere  capace  di  variare la  tua  velocità
secondo il  genere  di  materiale  che hai  da leggere  e  lo  scopo  della  tua
lettura. Per esempio:

1. Quale materiale dovresti leggere più lentamente?
a. Romanzi, biografie, storia.
b. Manuali di istruzione e testi.

2. A quale scopo dovresti leggere più lentamente?
a. Per cercare i concetti essenziali.
b. Per cercare dei particolari importanti.

□ Probabilmente: l.b e 2.b.

5.39
Quali  che  siano  la  lettura  e  lo  scopo  di  essa,  dunque,  cerca

di  usare  la  maggiore  speditezza  possibile.  Ma  dal  momento  che
non  puoi  permetterti  di  sacrificare  la  comprensione  alla  velocità,
dovrai variare la tua velocità di lettura secondo le circostanze.

Questo  non  significa,  peraltro,  che  tu  debba  ricadere  nella
lettura  «  parola  per  parola  ».  Se  c’è  del  materiale  che  ti  dà  da
pensare,  ricorda  che  puoi  trarre  profitto  dal  leggerlo  parecchie
volte  ad  una  velocità  un  poco  inferiore  al  tuo  limite  massimo,
piuttosto  che  lentamente  una  volta  sola.  Anche  se  hai  capito  ogni
paragrafo  abbastanza  presto,  puoi  ancora  sembrare  «  lento  »  per
il  capitolo  come  tale.  Perché?  Perché  non  sei  un  registratore  puro
e  semplice.  Come  studente  -  uno  che  cerca  dei  significati -  avrai
spesso  bisogno  di  fermarti  a  pensare tra  un  paragrafo  e  l’altro,
riflettendo  sulle  relazioni  tra  quello  che  vai  leggendo  e  la  tua  espe-
rienza precedente. Tuttavia con la pratica la tua velocità « limita-
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2. Aumentare o diminuire la velocità di lettura secondo le 
circostanze.

3. Aumentare la tua velocità media di lettura.
4. Mantenere la velocità di lettura anche in futuro senza uno sforzo 

coscienzioso.
5. Leggere tutto alla medesima velocità. (Quadri 37-39).

□ 2 e 3.

5.49
Quando sei pronto, passa al capitolo 6, brevissimo, e cerca di 

leggerlo più alla svelta del solito.
Torna al sommario 
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6
COME IMPARARE DA UNA DISCUSSIONE DI 
GRUPPO

(Tempo di studio: 15 minuti circa)

pSLX Qs: wató .'(LV^CQJL «- l
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Trattando alcune materie di studio, puoi fare progressi soddisfacenti

leggendone  e  scrivendone,  ascoltando  delle  lezioni,  svolgendo  tutto  il
lavoro pratico necessario.  Sarà questo il  caso forse della matematica e
delle materie scientifiche. Tuttavia, in altre materie, specie nelle lettere e
nelle scienze sociali, ti accorgerai di non avere la prospettiva d’un rapido
apprendimento,  a  meno  che  tu  non  abbia  delle  occasioni  frequenti  di
discutere  gli  argomenti  chiave  con  altri  studenti.  Puoi  trattare  delle
materie di studio con i tuoi compagni, presentando tu stesso una quantità
di punti di vista ed interpretazioni, ed acquistando un rinnovato entusia-
smo  e  una  conoscenza  più  approfondita  dagli  alti  e  bassi  della
discussione.

Di occasioni per discussioni utili possono sorgerne in modo naturale
e con regolarità nel lavoro scolastico col tuo insegnante.
Egli  può  lasciare  una  decina  di  minuti,  alla  fine  della  lezione,  per  «
domande  e  discussione  »;  oppure  programmare  delle  ore  di  lavoro
completamente dedicate alla discussione di questo o  quel  genere.  Esse
possono assumere varie forme, dai cosiddetti « giochi di simulazione » agli
esercizi  di  soluzione  collettiva  di  problemi.  Vediamo  un paio  di  forme
principali  che,  se  non vengono predisposte  dall’insegnante,  gli  studenti
possono generalmente organizzare per conto proprio. Una può cfirsr del
tipo « favola rotonda ». l’altra.del. Tipo. « .seminario ».
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LA TAVOLA ROTONDA

Normalmente è diretta dall'insegnante che presenta il punto centrale
dell’argomento che il  gruppo deve considerare,  e che magar:  sorge da
precedenti letture o compiti. Il gruppo dev’essere numeroso quanto basti
per consentire una varietà di nozioni ed opinioni, ma anche ristretto al
punto  da consentire  a  tutti  di  portare  un contributo:  una dozzina di
studenti  va  benissimo.  L  atmosfera  dev’essere  amichevole  e
incoraggiante, però ogni studente deve avere una certa preparazione e
saperne quanto basti perché la riunione non si riduca a una conferenza
tenuta dal docente, ma nemmeno a una chiacchierata da bar, di nessuna
utilità.

Vi sono più modi per trarre profitto da questo tipo di discussione:

1. Leggere in anticipo sul tema della discussione.
2. Vedere quali domande, problemi od obiezioni ameresti trovare in

essa.
3. Ascoltare  con  attenzione  le  opinioni  espresse  e  gli  argomenti

addotti a sostegno loro; prendere qualche appunto, cosa che ti aiuta a
concentrarti.

4. Confrontare i dati con quelli che tu conosci, e le opinioni con le
tue. Le affermazioni sommarie o illogiche vanno contraddette, ma con bel
garbo!

5. S_e_qualcuno avanza un'opinione o argomentazione che tu non
comprendi, chiedigli di ripetere in altri termini.

6. Sii preparato a porre delle domande ed offrire degli esempi.
7. Esponi le tue opinioni affinché se ne discuta. Se sono valide,

aiuteranno gli altri; diversamente, potrai disfartene prima che diventino
patrimonio tuo, parte di te stesso.

8. Se conosci un’opinione od un argomento che potrebbe arricchire
od  animare  la  discussione,  ma  che  ancora  non  è  stato  presentato,
esponilo tu, anche se non lo condividi.

9. Aiuta il  gruppo a restare nel  tema, evitando il  disperdersi  in
questioni collaterali che interesserebbero soltanto una minoranza.

10. Ogni volta che prendi la parola, rimani nel tema e sii succinto il
più possibile. Se i tuoi compagni vogliono che tu ti diffonda di più, siano
essi a chiedertelo.

11. Non aver paura dei silenzi meditativi.
12. Incoraggia i tuoi compagni in difficoltà nell'esporre le loro idee.
13. Se nessun altro lo fa, aiuta il gruppo a compendiare, di tanto in

tanto, il lavoro svolto (per esempio: « Mi sembra che siamo d’accordo su
questo e questo, ma non su questo e quest’altro.
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Alcuni dicono così, altri dicono cosà: non è vero? »). Questo compendio
può  essere  un  ottimo  trampolino  di  lancio  per  ulteriori  discussioni,  e
sapendo  che  puoi  essere  proprio  tu  a  prepararlo,  questo  ti  aiuterà  a
mantenere attenzione costante.

14.  Prendi  qualche  appunto  per  aiutarti  a  ricordare  le  linee
essenziali della discussione ed esprimere alla fine la tua opinione.

IL SEMINARIO ( , j
I V 0/^0 a VIcv* V2o/v ? alt.
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In  un  seminario-tipo,  uno  studente  legge  una  relazione  che  ha
preparato su un argomento di interesse comune, parlando per ima decina
di minuti, quindi ne discute coi compagni. Il ruolo del docente è limitato a
mantenere  la  discussione  nel  tema,  chiedere  di  tanto  in  tanto  dei
chiarimenti,  e magari,  alla fine, riassumere e condensare tutti i  pareri,
riferimenti,  testimonianze,  prove ulteriori  che non sono stati  esaminati
nella discussione.

Un seminario è chiaramente di enorme beneficio per lo studente che
presenta la relazione. Per rendere efficace il suo lavoro, egli deve scegliere
fra una varietà di dati, sfrondare e organizzare i suoi appunti, condurre a
unità le sue idee in una tesi coerente, da presentare in maniera logica e
persuasiva a dei compagni comprensivi sì, ma anche critici.

Una certa tensione è inevitabile, è vero, per il relatore, se ha preso
davvero  sul  serio  quello  che  deve  fare.  Nell’atmosfera  informale  e
amichevole del seminario si ottiene sovente l’effetto di una lucidità e forza
di persuasione normalmente inaspettate. Se l’occasione di preparare una
tale presentazione si offre proprio a te, coglila al volo e fanne buon uso:
mostrerai di conoscere a fondo almeno un soggetto.

E’  possibile  ottenere  un  beneficio  notevole  dalle  critiche  e  dai
commenti su un lavoro presentato da altri, a condizione che tu:

1. Legga qualcosa e rifletta in anticipo sull’argomento.
2. Prenda parte attiva alla discussione secondo il metodo suggerito

per la tavola rotonda.
3. Prenda  qualche  appunto  per  riassumere  l’argomento  fon-

damentale  del  relatore  e  i  punti  principali  della  discussione  che  ne  è
seguita.

DATTI DA FARE

Se  le  discussioni  «  ufficiali  »  non  capitano  frequentemente  come
vorreste tu e i tuoi compagni, vedi di organizzare tu stesso
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q-_.  cc'a:  la  presenza  dei  docenti  qui  non  si  rende  necessaria  perché
riunioni del genere possano aver luogo, e gli studenti possano  .m "tarare
molto  l’uno  dall’altro.  A  condizione  che  tutti  i  partecipanti  a  una
discussione si siano preparati a sufficienza, e  vogliano  ammettere quello
che non conoscono, di una materia, e che invece occorrerebbe conoscere,
non c’è ragione di temere che un cieco sia guidato da un orbo ». E se
davvero  vogliono  farsi  capire  '.'imo  dall'altro, non  succederà  che
ciascuno « pensi a voce alta » senza peraltro ascoltare gli altri.

Si può seguire tanto il metodo della tavola rotonda che quel- lo del
seminario, con uno studente a presiedere al posto del docente. dominare
un moderatore può essere utile, specie se il gruppo supera la dozzina di
persone. Il coordinatore ha il suo da fare per consentire a ciascuno di
portare il suo contributo senza che gli « assi » abbiano a prevalere nella
discussione,  per  mantenere  l’atmosfera  ragionevolmente  serena.  Il
numero ottimale poi sarebbe da 6 a 8 studenti: più numerosi si è e più si
tende a dividersi in gruppetti che chiacchiererebbero per proprio conto.
Naturalmente, si suppone che tutti i membri del gruppo svolgano a turno
gli incarichi di preparare la riunione, presentare una relazione, fare da
moderatore, ecc. Vi sono dei manuali che danno degli utili consigli sui
ruoli necessari in un gruppo e sul modo di organizzare delle discussioni
fruttuose.  Vedi  anche  quello  che  ho  detto  nel  capitolo  8  su  un  tipo
speciale di gruppo di studio, quello « commissione di esame ».

Certo, gli studenti possono imparare a vicenda anche in situazioni
meno formali. Discussioni profìcue vengono fuori sovente nei corridoi, al
bar o sugli autobus al termine delle lezioni. Anche se non puoi, a stretto
rigore di logica, essere preparato per discussioni del genere, pure dovresti
essere sempre pronto a partecipare nel modo più attivo possibile  ed a
prendere  appunti su tutto quello che emerge di importante. (Ricordi il
taccuino di pag. 78 che ti consigliavo di portare sempre con te?). E non
dimenticare che gli studenti possono imparare l’uno dall'altro in coppia
quanto  in  gruppi  più  numerosi.  Non  tarderai  a  capire  quali  dei  tuoi
compagni riescono meglio di te in una certa materia, ed ai quali puoi
dunque rivolgerti per consigli. Allo stesso modo dovresti essere preparato
a riservare una parte del tuo tempo ai compagni che hanno bisogno di te
nelle materie in cui tu riesci meglio; e questo non soltanto per naturale
dovere di cortesia, bensì perché uno scambio di esperienze con qualcuno
ti aiuta ad esprimere meglio le tue idee.
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6.1
Che  cosa  hai  rielaborato dopo  la  tua  prima  scorsa  rapida  di
questo  capitolo?  Per  esempio,  quali  sono  le  due  forme  principali
di  discussione  menzionate?  In  che  cosa  differiscono?  Puoi  rias-
sumere i consigli essenziali del capitolo in una sola frase?

1. Scrivi qualche appunto su quello che ricordi.
2. Verifica  il  capitolo  in  fretta,  ponendoti  le  domande  di  cui

sopra. Quindi passa alle seguenti domande di ricapitolazione.

DOMANDE DI RICAPITOLAZIONE

6.2
Secondo me, questo breve capitolo contiene tre punti principali sul

modo di ottenere il massimo beneficio dalle discussioni di gruppo. Quali
sono? (Scorri brevemente il capitolo ancora una volta, se necessario).

□ I tre punti, esposti ben chiaramente nella sezione sui seminari, sono: 1.
Prepararsi. 2. Partecipare attivamente. 3. Prendere appunti.

6.3
Su quale di  questi  tre punti  essenziali  ti  vengono dati,  in questo

capitolo, dei « particolari importanti »?

□ Undici dei quattordici  punti  elencati  nella parte riguardante le tavole
rotonde  sono  dei  particolari  importanti  sul  modo  di  partecipare
attivamente alla discussione (n. 2). Troverai forse utile tornare a rileggere
quei punti abbastanza adagio (pensando a quello che possono significare
per te) prima di partecipare alla prossima discussione.

6.4
Un’ultima domanda: qual è il requisito minimo per una discussione

proficua?

a. Un docente e uno studente.
b. Un docente e due studenti.
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c. Due studenti.
d. Più di due studenti.

□ c. Due studenti. (Più studenti e un docente sono opportuni na non 
indispensabili per una discussione profìcua).

6.5
Quando sei pronto, passa al capitolo 7 (e non dimenticare di nettere in 

pratica quello che hai imparato nel capitolo 6).



7
COME PRENDERE APPUNTI

(Tempo di studio: 45 minuti circa)

VALORE DEGLI APPUNTI 

7.1
Il  non  sapere,  o  quasi,  prendere  appunti  è  una  delle  cause  più

comuni deH’insuccesso scolastico. Gli appunti sono una parte importante,
vitale,  dell’apprendimento.  Come  la  composizione,  essi  ti  abituano  a  «
buttare fuori » così come a « mettere dentro ». Gli appunti aiutano in due
modi.  In primo luogo,  ti  mantengono attivo mentre  impari,  aiutandoti  a
concentrarti.

Qual  è  il  secondo  beneficio  che  puoi  ottenere  (magari  qualche
settimana più tardi) dall’aver preso appunti?

□ Hai uno scritto sul quale ripassare.

7.2
Se vuoi davvero impadronirti di quello che hai sentito o letto, è molto

meglio  mettere  qualche  parola  sulla  carta  piuttosto  che  affidarti  a  dei
ricordi più o meno confusi. I ricordi fanno presto a svanire se non li traduci
in  parole  scritte,  mentre  il  tuo  scritto  rimane  come  un  promemoria
permanente.

Come conservare gli appunti

Ci sono diversi modi di conservare gli appunti: alcuni li tro-
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verai  più  adatti  a  te  rispetto  ad  altri.  Ecco  come  sono  soliti  fare  tre
studenti: quale dei tre metodi ti sembra il migliore?

a. Prendere  appunti  su  pezzi  di  carta  e  sul  retro  delle  buste  e
conservarli in una cartellina.

b. Prendere appunti su fogli di uguale formato, e conservarli in un
raccoglitore.

c. Prendere appunti in un grosso taccuino, solidamente rilegato.

□ Sentiamo il tuo parere. Sono sicuro che avrai già scartato il metodo a,
per  scegliere  tra  b e  c.  La  mia  preferenza  va  al  metodo  b,  quello  del
raccoglitore a fogli mobili. Un taccuino si presenta più ordinato e facile a
maneggiare,  però  ti  impedisce di  sistemare  gli  appunti  nel  modo  più
opportuno.

7.3 occs>rr> .  1
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L’ideale sarebbe il poter conservare tutti insieme gli appunti su un

dato argomento, provengano essi da letture o lezioni od esperienze, li abbia
tu presi  l’anno scorso  o nel  corrente.  Con un taccuino  sei  obbligato a
conservare  i  tuoi  appunti  nell’ordine  in  cui  li  hai  scritti,  e  lo  stesso
argomento  può  essere  stato  trattato  in  varie  parti  del  libro.  Con  un
raccoglitore  a  fogli  mobili,  invece,  poi  risistemare  le  pagine,  toglierle,
riscriverle, aggiungere nuovo materiale al posto voluto.

Supponiamo che tu abbia preso appunti sul cap. 10 d’un certo libro.
Dove li sistemerai, evidentemente?

a. Fra gli appunti sui capitoli 9 e 11.
b. Subito dopo l’ultima serie di appunti presi.
c. Insieme agli appunti presi da altre fonti che trattino il medesimo 

argomento del capitolo 10.

□ c. Spero: a e b sarebbero posti giusti soltanto se avessero degli appunti 
sullo stesso argomento del capitolo 10.

COME PRENDERE APPUNTI

■7A
Il problema principale, nel prendere appunti, consiste nel sapere che 

cosa scrivere e che cosa tralasciare. Lavorando coi
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libri hai più tempo di pensarci rispetto a quanto puoi fare alle lezioni:
l'ideale sarebbe che il contenuto non variasse in un caso come nell’altro.

Che cosa annotare

I tuoi appunti dovrebbero contenere, della linea di argomen- tazione
dell’autore o dell’oratore, quanto basti per farti  ricordare  tutto, e ben
chiaramente, in seguito. Il tuo taccuino quindi deve mostrare: •' '
"

a. I  concetti  essenziali  dell’autore ed ogni particolare importante
addotto a sostegno di esse.

b. Il  piano  logico  della  sua  argomentazione  (la  gerarchia  dei
concetti).

1. A  quale punto del  metodo SQ3R cominci  a  farti  un’idea del
piano logico dell’argomentazione addotta dall’autore (esaminando titoli,
ecc.)?

2. A  quale punto puoi trovare la conferma a tali  impressioni •e
cogliere i  concetti essenziali e i  particolari importanti (cercando tesi,
ecc.)?

□ 1. Al momento della scorsa (e possibilmente delle domande).
□ 2. Al momento della lettura.

7.5
Dovresti  perciò  cogliere i  concetti  essenziali  e  il  modo in cui  essi

sono organizzati fin dalla scorsa, dalle domande e dalla lettura.
Prenderai dunque i tuoi appunti al momento del metodo

SQ3R dedicato alla ............. controllando poi quanto hai scritto nel
corso della ............. .

□ rielaborazione (NON della lettura). □ verifica.

7.6
Non cercare di prendere appunti fino a quando non avrai finito di

leggere una sezione. Troppi studenti leggono scorrendo le righe del libro
con un dito mentre con l’altra mano copiano diligente-
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mente dei brani del testo: finiscono così con l’avere un « minitesto », e
quando  viene  il  momento  del  ripasso  potrebbero  benissimo  rileggere
l'originale.

Ricordati  che tu stai  cercando di  rielaborare soltanto  l’essenziale
dell'argomentazione dell’autore. Tuo scopo dovrebbe essere il condensare
in due o tre pagine quello che egli ha scritto in venti o trenta.

Ma come formulare i tuoi appunti?

a. Ripetendo fedelmente il più possibile le parole dell’autore.
b. Usando parole tue il più possibile.

N.B. Hai già scorso questo capitolo, e ti sei posto delle domande?

□ b. (Dovresti cercare di usare il più possibile parole tue, a meno che non
debba registrare una citazione esatta). I tuoi appunti dovrebbero essere
una prova che hai capito, non un saggio di copiato. Cerca di non tornare a
guardare le parole dell’autore fino a quando non avrai finito di schizzare
gli appunti e sia pronto a verificarli).

Schema o sunto?

7.7
Ci sono, grosso modo, due maniere di prendere appunti: in forma di

schema o di sunto. Mentre i sunti sono delle semplici versioni condensate
dell’originale,  scritte sempre in  ima prosa continua,  gli  schemi (o  note
schematiche)  presentano  i  punti  essenziali  in  modo  pressoché
diagrammatico.

Nei prossimi due quadri (il quadro 7.8 e quello 7.9) vedrai gli appunti
sul capitolo 5 di questo libro presi da due studenti:

1. Quale quadro mostra gli appunti in forma di schema, il
7.7 o il 7.9?

2. Quali  appunti  mostrano  più  chiaramente  le  relazioni  logiche
all’interno del capitolo, quelli dello schema o del sunto?

3. Quale forma ti sembra più facile per il  ripasso, lo schema o il
sunto?

Quando hai deciso la tua risposta, passa al quadro 7.10.
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7.8
Appunti da D. Rowntree, Impara a studiare (cap. 5). 15-10-1977.

Come leggere meglio e più in fretta
I. Nonostante l’« esperienza », pochi studenti riescono a leggere come

dovrebbero.  (Procedono  troppo  lentamente,  non  possono
concentrarsi, dimenticano).

II. Per una lettura migliore (e comprensione migliore):
A. Applicare il metodo SQ3R per avere una motivazione.
B. Cercare la tesi di ciascun periodo:

1. Di solito la prima o l’ultima frase.
2. Contiene il concetto essenziale del periodo.

C. Cercare i particolari importanti:
1. Prove, esempi, dimostrazioni del concetto essenziale.
2. Di solito almeno uno per ciascun concetto essenziale.

D. Alla ricerca di concetti essenziali e particolari importanti:
1. Attenzione ai « segnali »:

a. Visivi (disposizione, caratteri).
b. Verbali (parole e frasi indicative).

2. Studiare tutte le cartine e tabelle.
3. Non evitare le difficoltà.

E. Valutare il testo:
1. Essere scettici. (Aspettarsi delle prove dall'autore).
2. Cercare delle applicazioni nella propria esperienza.

III. Per una lettura più veloce: (Molti potrebbero aumentare della metà
la loro velocità di lettura e capire ugualmente bene).
A. Durante la lettura:

1. Occhi che si muovono a sbalzi da sinistra a destra in serie di 
fissazioni.

2. Ad ogni fissazione, il cervello decodifica un gruppo di parole.
3. Migliorare l’arco di riconoscimento.

B. Lettori mediocri:
1. Hanno un arco di riconoscimento limitato.
2. Quindi fanno molte fissazioni.
3. Fanno frequenti regressioni. (Occhiate retrospettive).
4. Leggono a voce alta. (O fanno dei rumori subvocalici).

IV. Per migliorare la lettura (Velocità e comprensione).
A. Cinque passi basilari:

1. Controllo della vista.
2. Non leggere a voce alta.
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3. Cercare sul serio di leggere più in fretta.
4. Leggere a unità di pensiero. (Due o tre parole alla volta).
5. Migliorare il vocabolario (lettura, parlata, scritto) mediante:

a. Molta lettura.
b. Apprendimento di radici greco-latine.
c. Nota delle nuove parole.
d. Uso del dizionario.
e. Preparazione di glossari.

B. Pratica (assolutamente necessaria) attraverso:
1. Letture notturne (15-30 minuti).

a. Lettura di articoli di lunghezza conosciuta.
b. Controllo del tempo. (Parole al minuto. Tabella?).
c. Controllo della comprensione.

2. Lettura più veloce di tutto il materiale di studio.
C. Variare la velocità di lettura:

1. Più in fretta il materiale « narrativo » e i concetti essenziali.
2. Più adagio gli argomenti complessi e i particolari importanti.

Confronta questi appunti con quelli del quadro 7.9. Torna quindi al
quadro 7.7.

7.9
Appunti da D. Rowntree, Impara a studiare (cap. 5). 12-11-1977.

Come leggere meglio e più in fretta

Pochi  studenti  universitari  hanno  imparato  a  leggere  come  si
dovrebbe: i più leggono troppo lentamente, non riescono a concentrarsi,
non ricordano quello che hanno letto. Ma di solito possono migliorare
seguendo uno dei seguenti suggerimenti.

Per una migliore comprensione, il lettore applichi il metodo SQ3R
che lo rende attivo e motivato. Cerchi le tesi (di solito la prima o l’ultima
frase) di ogni periodo, giacché essa contiene il  concetto essenziale del
periodo. Deve cercare anche dei  particolari importanti (esempi, prove,
ecc.) a sostegno dell’idea fondamentale (di solito ce n’è almeno uno per
ogni  concetto  essenziale).  Nella  ricerca  di  concetti  essenziali  e  di
particolari  importanti,  faccia  attenzione  ai  «  segnali »  visivi  e  verbali
(indizi  degli  intendimenti  dell’autore)  e  a  tutte  le  cartine  e  tabelle  e
diagrammi. Non eviti
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ciascuno  di  essi  espandilo  in  una  frase contenente  il  concetto,  es-
senziale della sezione o sottosezione cui si riferisce.

Specie quando i titoli sono pochi, avrai bisogno di guardare la tesi di
ciascun  periodo  della  sezione:  essa  probabilmente  contiene  il  concetto
essenziale  che  dovrai  mettere  nei  tuoi  appunti  per  aiutare  lo  sviluppo
dell’argomento.

Se vuoi aggiungere dei particolari importanti, mettili in pa  rentes  i.

Toma al quadro 7.8 (e, se necessario, al cap. 5) per vedere come il
nostro  studente  ha  fatto  il  suo  schema.  Che  cos’altro ha  fatto  per
mostrare il piano logico dell’argomento?

□ Come avrai notato, lo studente ha fatto, di ciascuno dei miei titoli, una
frase contenente il concetto essenziale; altri punti ha aggiunto, traendoli
dalle tesi del mio paragrafo; ha messo in parentesi i particolari importanti.
Inoltre, per mostrare la struttura dell'argomento, ha fatto  rientrare le «
voci » e aggiunto lettere e numeri.

Così,  avendo  colto  i  concetti  essenziali  (delle  sezioni,  sottose-
zioni,  periodi),  li  fai  rientrare dal  margine,.  secondo  la  loro  im-
portanza.  I  punti  essenziali  stanno  al  margine;  quelli  di  secondo
ordine  un  po'  alTinterno;  quelli  di  terz’ordine  ancora  più  all’in-
terno, e così via.

Non  fare  delle  rientranze  troppo  piccole,  altrimenti  le  rela-
zioni  non  saranno  evidenti,  e  nemmeno  troppo  grandi,  altrimenti
non resterà spazio per le tue annotazioni.

Negli  appunti  schematici  del  quadro  7.8  ci  sono  quattro  punti
principali,  dieci  di  secondo  ordine,  venticinque  di  terz’ordine  e
(quanti?) di quarto ordine.

□ dieci (IIDla, IVA5d, ecc.)

Come  avrai  notato,  l’ultimo  schema  non  aveva  soltanto  delle
rientranze,  ma  anche delle  lettere e dei  numeri.  Per  mostrare come si
collegano i tuoi appunti, ti serve un sistema alfanume-

7.11

7.12
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rico, fatto cioè di lettere e numeri, che metta in evidenza le relazioni.
'Per esempio:

Punti  principali
2°  ordine  3°
ordine  4°  ordine
5° ordine

numeri romani (maiuscoli)
lettere maiuscole
numeri arabi
lettere minuscole
numeri romani (minuscoli)

I, II, III, IV A, 
B, C, D 1, 2, 
3, 4 a b, c, d
i, ii, iii, iv

Se poi ti servono altri ordini, puoi sempre mettere i numeri arabi e le
lettere minuscole in parentesi: (1), (a).

Nel prossimo quadro vedrai uno schema del capitolo 4 di questo libro.
(Esso è lo schema che mi è servito per la stesura del capitolo, ma è anche
il tipo di schema che dovresti ricavare tu dalla lettura). Ho omesso qualche
lettera e qualche numero: vedi tu di completarlo.

7.13

□ I tuoi appunti sul capitolo sono di questo genere?

Come svolgere ì temi

I. La composizione può aiutare uno studente in tre modi:
A. L’obbliga a organizzare il suo pensiero.
B. Gli fa capire le sue forze e le sue debolezze.
C. Lo prepara per gli esami.

II. Assicurati di avere capito il tuo compito:
A. Qual è il preciso argomento?
B. Quale tipo di trattamento esso richiede?

III. Come raccogliere il materiale adatto:
A. Elabora delle domande che guidino la tua ricerca.
B. Comincia a pensare sul modo di:

1. Essere attento alle idee importanti.
2. Lasciare spazio all’inconscio.

C. Tieni un taccuino per gli spunti sul tema.
D. Esamina tutte le fonti d’informazione possibili:

1. Libri, articoli, ecc. suggeriti dal docente.
2. Libri, articoli, ecc. suggeriti dagli stessi libri (o dal personale 

della biblioteca).
E. Annota la fonte del materiale raccolto.
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rico, fatto cioè di lettere e numeri, che metta in evidenza le relazioni.
'Per esempio:

Punti  principali
2°  ordine  3°
ordine  4°  ordine
5° ordine

numeri romani (maiuscoli)
lettere maiuscole
numeri arabi
lettere minuscole
numeri romani (minuscoli)

I, II, III, IV A, 
B, C, D 1, 2, 
3, 4 a b ,  c ,  
d  i, ii, iii, iv

Se poi ti servono altri ordini, puoi sempre mettere i numeri arabi e le
lettere minuscole in parentesi: (1), (a).

Nel prossimo quadro vedrai uno schema del capitolo 4 di questo libro.
(Esso è lo schema che mi è servito per la stesura del capitolo, ma è anche
il tipo di schema che dovresti ricavare tu dalla lettura). Ho omesso qualche
lettera e qualche numero: vedi tu di completarlo.

7.13

□ I tuoi appunti sul capitolo sono di questo genere?

Come svolgere i temi

I. La composizione può aiutare uno studente in tre modi:
A. L’obbliga a organizzare il suo pensiero.
B. Gli fa capire le sue forze e le sue debolezze.

C. Lo prepara per gli esami.

IL Assicurati di avere capito il tuo compito:
A. Qual è il preciso argomento?
B. Quale tipo di trattamento esso richiede?

III. Come raccogliere il materiale adatto:
A. Elabora delle domande che guidino la tua ricerca.
B. Comincia a pensare sul modo di:

1. Essere attento alle idee importanti.
2. Lasciare spazio all’inconscio.

C. Tieni un taccuino per gli spunti sul tema.
D. Esamina tutte le fonti d’informazione possibili:

1. Libri, articoli, ecc. suggeriti dal docente.
2. Libri, articoli, ecc. suggeriti dagli stessi libri (o dal personale 

della biblioteca).
E. Annota la fonte del materiale raccolto.
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IV. Pianifica il tema:
A. Scegli la parte di materiale veramente utile:

1. Elimina quello che è insignificante, inutile, oscuro.
2. Conserva dei particolari a sufficienza per sostenere il tuo 

argomento.
- Scrivi uno schema logico.

- Questo ti garantisce di:
- Estrarre i concetti essenziali e dei particolari importanti.
- Non perdere nulla di importante.
- Scrivere in modo scorrevole.
- Ottenere dei risultati migliori agli esami.

- Uno schema basilare è costituito da:
- Introduzione: commento sul soggetto e sul tuo modo di 

trattarlo.
- Corpo centrale: il tuo argomento in 3 o 4 concetti essenziali.
- Conclusione: sunto e commento finale.

- Scrivi il periodo finale.
- Scrivi il primo abbozzo del tuo tema:

A. Scrivi in modo semplice e lineare.
B. Fa’ che la disposizione riveli la struttura dell’argomento.
C. Usa delle figure se puoi risparmiare delle parole.
D. Distingui chiaramente le tue idee da quelle altrui.
E. Scrivi una bibliografìa.

VI. Trascrivi il tema qualche giorno dopo:
A. Cerca di eliminare i punti deboli del contenuto e dell’argomento.
B. Assicurati che la stesura finale sia ordinata e scritta bene.
C. Tieni una copia per te.

Quando avrai raggiunto i numeri e le lettere mancanti (12 in tutto) 
passa al quadro 7.14.

□ I numeri e le lettere da aggiungere sono (nell’ordine):
B. 1. a. b. c. d. 2. a. b. c. C. V.

7.14
Ecco dunque come scrivere dei buoni appunti schematici da un 

libro:C* < • . t.jTW -,

1. Sviluppa i titoli e sottotitoli dell’autore e ricostruisci le
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tesi in modo da ricavarne dei punti che esprimano i concetti  essenziali
delle sezioni e dei periodi.

2. Scrivi in parentesi ogni particolare importante.
3. Disponi  i  vari  punti  facendo delle  rientranze che mostrino  le

varie dipendenze.
4. Assegna una lettera  o un numero  ad ogni  punto  in  modo da

rendere ancora più chiare tali relazioni.

Ora  stendi  un breve  schema basato  sui  titoli  (e  su qualche altra
parola  o  frase)  del  capitolo  3.  (Dovrai  dare  a  questo  capitolo  un’altra
occhiata). Quindi  sviluppa le frasi qui appresso,  disponile nel modo più
opportuno, e aggiungi numeri e lettere.

SQ3R: SURVEY/SCORRERE Scorrere un libro
Frontespizio Prefazione Indice
Sfogliare il libro Scorrere un capitolo
Primo e ultimo paragrafo Sommari Titoli
(Argomenti trattati. Come si collegano).QUESTION/DOMANDARE

Quando hai finito, controlla sul quadro 7.15.

□ Il tuo schema dovrebbe essere più o meno così:
SQ3R (Survey/scorrere, Question/domandare, Read/leggere, Recall/

rielaborare, Review/verifìcare) è un metodo efficace per studiare un testo, e
consiste dei punti seguenti:

I. Scorrere all’inizio, per avere un quadro generale di quello che si deve
studiare in dettaglio:
A. Scorrere il libro nel suo insieme.

1. Guardare il frontespizio.
2. Leggere la prefazione.
3. Esaminare l’indice.
4. Sfogliare il libro.

B. Scorrere ciascun capitolo più dettagliatamente, prima di 
studiarlo.
1. Leggere il primo e l'ultimo periodo.
2. Leggere i sommari.
3. Esaminare i titoli per scoprire:

a. Quali argomenti vengono trattati.
b. Come si collegano fra loro.

II. Cerca delle domande che possano motivare la tua lettura.

7.15
Ora che il metodo della schematizzazione ti ha dato una serie



IV. Pianifica il tema:
A. Scegli la parte di materiale veramente utile:

1. Elimina quello che è insignificante, inutile, oscuro.
2. Conserva dei particolari a sufficienza per sostenere il tuo 

argomento.
- Scrivi uno schema logico.

- Questo ti garantisce di:
- Estrarre i concetti essenziali e dei particolari importanti.
- Non perdere nulla di importante.
- Scrivere in modo scorrevole.
- Ottenere dei risultati migliori agli esami.

- Uno schema basilare è costituito da:
- Introduzione: commento sul soggetto e sul tuo modo di 

trattarlo.
- Corpo centrale: il tuo argomento in 3 o 4 concetti essenziali.
- Conclusione: sunto e commento finale.

- Scrivi il periodo finale.
- Scrivi il primo abbozzo del tuo tema:

A. Scrivi in modo semplice e lineare.
B. Fa’ che la disposizione riveli la struttura dell’argomento.
C. Usa delle figure se puoi risparmiare delle parole.
D. Distingui chiaramente le tue idee da quelle altrui.
E. Scrivi una bibliografìa.

VI. Trascrivi il tema qualche giorno dopo:
A. Cerca di eliminare i punti deboli del contenuto e del-

l'argomento.
B. Assicurati che la stesura finale sia ordinata e scritta bene.
C. Tieni una copia per te.

Quando avrai raggiunto i numeri e le lettere mancanti (12 in tutto) 
passa al quadro 7.14.

□ I numeri e le lettere da aggiungere sono (nell’ordine):
B. 1. a. b. c. d. 2. a. b. c. C. V.

7.14
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tesi in modo da ricavarne dei punti che esprimano i concetti essenziali
delle sezioni e dei periodi.

2. Scrivi in parentesi ogni particolare importante.
3. Disponi  i  vari  punti  facendo delle  rientranze che  mostrino  le

varie dipendenze.
4. Assegna  una lettera  o un numero  ad ogni  punto  in  modo da

rendere ancora più chiare tali relazioni.

Ora stendi  un breve  schema basato  sui  titoli  (e  su qualche  altra
parola  o  frase)  del  capitolo  3.  (Dovrai  dare  a  questo  capitolo  un’altra
occhiata). Quindi sviluppa le frasi qui appresso,  disponile nel modo più
opportuno, e aggiungi numeri e lettere.
A L \
SQ3R: SURVEY/SCORRERE Scorrere un libro
Frontespizio Prefazione Indice
Sfogliare il libro Scorrere un capitolo
Primo e ultimo paragrafo Sommari Titoli
(Argomenti trattati. Come si collegano).QUESTION/DOMANDARE

Quando hai finito, controlla sul quadro 7.15.

□ Il tuo schema dovrebbe essere più o meno così:
SQ3R (Survey/scorrere, Question/domandare, Read/leggere, Recall/

rielaborare, Review/verificare) è un metodo efficace per studiare un testo, e
consiste dei punti seguenti:

I. Scorrere all’inizio, per avere un quadro generale di quello che si deve
studiare in dettaglio:
A. Scorrere il libro nel suo insieme.

1. Guardare il frontespizio.
2. Leggere la prefazione.
3. Esaminare l’indice.
4. Sfogliare il libro.

B. Scorrere ciascun capitolo più dettagliatamente, prima di 
studiarlo.
1. Leggere il primo e l’ultimo periodo.
2. Leggere i sommari.
3. Esaminare i titoli per scoprire:

a. Quali argomenti vengono trattati.
b. Come si collegano fra loro.

II. Cerca delle domande che possano motivare la tua lettura.

7.15
Ora che il metodo della schematizzazione ti ha dato una serie
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di appunti senza dubbio utili e facili da ripassare, puoi vedere il nocciolo
della  materia  a  colpo  d'occhio.  Spero  che tu  possa avvantaggiartene in
futuro, se non è già questo il tuo metodo normale.

Stesura  cL'un  sunto. Ma,  e  il  sunto?  Vi  sono  delle  materie  od
argomenti  per  i  quali  sarebbe  preferibile  prendere  appunti  in  forma di
prosa a periodi continui?

Puoi  immaginare  dei  tipi  di  lettura  per  i  quali  un sunto  sarebbe
preferibile a uno schema?

□ La risposta dipende dalle tue materie e dai generi di lettura cui tu sei
dedito.  Forse  il  sunto  si  presta  meglio  per  talune  parti  dello  studio
linguistico o matematico. Anche in letteratura e storia puoi trovare che il
modo  migliore  per  rinfrescarsi  la  memoria  è  un  compendio,  un  sunto,
magari una recensione o critica in prosa continua.

7.16
Se decidi di scrivere un sunto, sii conciso e fa’ in modo di facilitare il

ripasso il più possibile. Questo ci conduce a un altro aspetto importante
del prendere appunti: come disporli nelle pagine.

Tecnica degli appunti

Ecco una prima domanda: com'è la tua  calligrafia? I tuoi appunti
saranno chiari e leggibili, per te, fra un anno e magari anche più? (Una
recente indagine ha dimostrato che il 60 per cento degli studenti non riesce
a decifrare i propri appunti).

E’ ovvio che i tuoi appunti non ti siano di alcuna utilità se
non puoi ............. . Un modo di renderli leggibili più della migliore
calligrafìa sarebbe quello di .................. .

□ leggerli  □ batterli  a macchina. (Lo studente che può dat- tiloscrivere i
propri appunti ha il vantaggio ulteriore di poterli rileggere mentre li batte).

7.17
Ma anche se decidi di dattiloscrivere i tuoi appunti, non puoi farlo

durante le lezioni: devi quindi assicurarti che la tua scrittura sia leggibile a
sufficienza.
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p. es. cfr. N.B.
—

< > •

• •
• • •

1. maggiore di

2. minore di
3. poiché
4. quindi
5. uguale, lo stesso che
6. confronta
7. diverso, differente da

8. per esempio
9. nota bene
□ 1. maggiore di (»
□ 2. minore di (<C)
□ 3. poiché (V)
□ 4. quindi (/,)
□ 5. uguale, lo stesso che (=)
□ 6. confronta (cfr;)
□ 7. diverso, differente da (r^)
□ 8. per esempio (p. es.)
□ 9. nota bene (N.B.)

Puoi accoppiare tali segni alle frasi che seguono?



7.18
Ci sono soltanto due regole, in fatto di abbreviazioni:

Primo: Fatti un sistema tuo e mantienilo. (Non fare cambiamenti).
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Secondo: Non usare abbreviazioni nel materiale che devono- leggere
anche gli altri.

Disposizione. Usa  ogni  espediente  che  possa  imprimerti  meglio
nella mente i tuoi appunti: per esempio, la loro disposizione nella pagina.
Più questi avranno un aspetto logico e appariscente, e più facile ti  sarà
fissarli nella memoria; ed anche questo ti sarà: di aiuto agli esami.

Quale  tipo  di  appunti  viene  a  trovarsi  automaticamente  in  modo
logico, direi figurativo?

a. Il sunto.
b. Lo schema.

□ b. Lo schema.

Per rendere un sunto efficace quanto lo schema, avrai un po’’ più da
badare alla spaziatura e alla disposizione. (Non cercare dr imitare i periodi
d’un libro).

Indica con chiarezza, in mo-

7.19

do da ricordare quando hai
Fonte? Data?scritto  i  tuoi  appunti  e da quale

fonte li hai tratti.
• Sottolinea le parole chiave usa le 

MAIUSCOLE.
Non « affollare » la pagina: lascia
spazio  bianco  in  abbondanza
intorno agli appunti.

Chiudi  in  cornice  le
parole  e  frasi  im-
portanti.\

Usa  il  COLORE  per  evi-
denziare

Lascia un ampio margine in modo
da  potere  aggiungere  in  seguito
altri commenti e riferimenti.

Dove possibile: 

usa figure

invece di parole
parole
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1 CO/v cxjrft.

Con una pagina di appunti stesi in questo modo, potrai « vedere » e
ricordare  i  tuoi  appunti  come dei  quadri. (Guarda  bene la  pagina qui
sopra, se vuoi fare la prova).

In che modo questo può aiutarti?

□ Ti tornerà più facile ricordare le parole dei tuoi appunti, se questi sai
disporli in maniera adeguata. (Una buona spaziatura fa sempre ricordare
più facilmente che una pagina zeppa di scritti illeggibili).

APPUNTI DELLE LEZIONI

7.20
Nonostante  le  difficoltà  pratiche  alle  lezioni-conferenza,  tuo  scopo

dovrebbe essere il riuscire a prendere degli  appunti schematici di facile
lettura, come useresti studiando sui libri.

Uso del metodo SQ3R

Il  migliore  sistema,  ad  una  lezione,  è  quello  di  applicare  il  più
possibile la tecnica del metodo SQ3R.  Scorrere la lezione in precedenza
non è sempre agevole, ma tu devi stare attento alle indicazioni dell’oratore
sul tema che egli intende svolgere.

Eorx&_deJJj’_  domande può  essere  meno  difficile.  Presumibil-
mente  sai  quello  che  ha  detto  l’ultima  volta,  puoi  avere  fatto  qualche
lettura, e forse prevedi qualcosa di ciò che egli ha da dire. Accostati alla
lezione in uno stato d’animo critico, interrogativo, e continua a formulare a
te  stesso  dei  quesiti  nel  corso  di  essa  (anche  se  non  hai  bisogno  di
esprimerli).

Alle lezioni, naturalmente, anziché leggere, tu ................... .

□ ascolti.

7.21
Il  momento  dell'ascolto ti  impegna  in  un  compito  complesso.

Devi  simultaneamente  ascoltare,  analizzare,  scegliere,  registrare.
Non  solo  devi  cogliere i  concetti  essenziali  mentre  l'oratore  parla,
ed afferrare la struttura generale del suo argomentare, ma anche,
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e  nel contempo, mettere insieme una quantità di  appunti leggibili che
devono richiamare tutto alla tua mente.

In quali modi un oratore abile può facilitare questo tuo compito?
jZCAmJp* «C3&. ^ \ ''

□  Egli  può  scrivere  i  punti  principali  sulla  lavagna;  può  anticipare
all’inizio di ogni sezione e riassumere alla fine di essa; può attirare la tua
attenzione sui punti di maggiore importanza. (E tu puoi pensare anche ad
altre forme di aiuto).

7.22
Ammettiamolo però, non tutti gli oratori sono di pari aiuto, e il tuo

modo di  prendere  appunti  sarà  flessibile  a  sufficienza  per  riuscire  ad
adattarsi  a  una  varietà  di  stili  individuali  di  lezione.  (Qualche  volta
troverai  di  certo  estremamente  difficile  metterti  a  prendere  appunti  e
nemmeno ti sentirai sicuro di avere afferrato i concetti essenziali).

Taluni  studenti  prendono  note  su  note  nella  speranza  di  vedervi
scaturire un modello della lezione al termine di essa. Altri si sforzano di
afferrare il discorso dell’oratore annotando pochissimo, anche se questo
significa perdere qualcuno dei punti essenziali.

E  tu,  alle  lezioni,  sei  portato  a  prendere  molti  o  pochi  appunti?
Perché?

□ Forse la tua pratica varierà da una lezione all’altra. (Sarebbe bene che ti
rendessi conto della differenza).

7.23
Tutto sommato, forse è meglio sbagliare nel senso di prendere troppo

pochi appunti piuttosto che troppi, a condizione che:

1. Questo ti permetta di cogliere l’essenziale del tema della lezione.
2. Tu sia preparato a scrivere una serie di note appena terminata la

lezione.

Ma  questo  ci  conduce  ad  un  ultimo,  importantissimo punto
dell’applicazione del metodo SQ3R alla lezione-conferenza:
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Fatto  del  tuo  meglio  per  scorrere,  porre  quesiti,  ascoltare la
lezione, tu devi ora cercare di ______________ quello che è stato detto.

□ rielaborare. ^ o—*

7.24
Non accontentarti mai dei tuoi appunti così come si trovano alla fine

della lezione. A confronto delle annotazioni alle letture, quasi certamente
essi  sono  incompleti e  abbastanza  disorganici.  Ripensa alla  lezione,  e
tenendo gli appunti sott’occhio, vedi di ricostruirla a memoria.

Questo primo tentativo di rielaborazione è un qualcosa da cui molti
studenti rifuggono, eppure potrebbe arrestare vistosamente il processo del
dimenticare. (Senza un tentativo di rielaborazione, la maggior parte degli
studenti dimentica il 75 per cento di quello che ha ascoltato nel corso della
lezione,  e  questo  entro  una  settimana:  in  meno  di  tre  settimane,  si
dimentica il 98 per cento).

Quando dovresti accingerti a rielaborare la lezione che hai ascoltato?

a. Appena terminata.
b. Una settimana dopo.
c. Oltre una settimana dopo.

□ a. Appena terminata. (Anche così puoi ricordare soltanto il 50 per cento
di quanto è stato detto).

7.25
Mentre la lezione è ancora fresca nella tua mente, poi rimeditarla,

correggendo  gli  errori  di  interpretazione,  arricchendo  i  tuoi  appunti  e
dando loro una forma migliore. Abituati a farlo entro poche ore, ad ogni
lezione, e raccoglierai dei notevoli benefici; trascura di farlo per un certo
tempo e ti accorgerai che i tuoi appunti sulla lezione non hanno più un
senso.

Mentre stai cercando di rielaborare, spesso vorresti compiere
l'ultimo passo del metodo SQ3R, ossia .................... quello che è stato
detto.

□ verificare.
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7.26
Purtroppo, non puoi riascoltare la lezione (a meno che non sia stata

registrata).  Tutto  quello  che  puoi  fare,  se  ti  accorgi  d'una  lacuna
preoccupante  nei  tuoi  appunti,  è  di  andare  a  parlare  con  l'oratore.
Normalmente egli sarà ben contento di rivedere ogni punto che ti abbia
lasciato perplesso.

Chi altro può aiutarti a rivedere i tuoi appunti, oltre all’oratore?

□ I tuoi compagni, presenti con te alla lezione. Hanno afferrato, forse, dei
punti, dei temi, delle strutture che a te sono sfuggiti?

7.27
Se tu e qualcuno dei tuoi compagni siete d’accordo sulla necessità di

migliorare il  modo di prendere appunti,  potete riunirvi e controllarvi gli
appunti a vicenda dopo ogni lezione (e magari anche dopo ogni lettura).

Spunti per il controllo

Forse il tuo gruppo gradirà un elenco di errori da evitare quando si
prendono appunti. Eccolo:

1. Taccuino o quaderno in genere:
a. Pagine troppo piccole o troppo grandi.
b. Scrittura troppo densa o troppo diffusa.
c. Calligrafia illegibile.
d. Argomenti mescolati.

2. Struttura degli appunti.
a. Classificazione insufficiente.
b. Pochi schemi (e prosa troppo densa).
c. Insufficiente uso di titoli, numeri, rientranze, evidenze.
d. Difficoltà nel vedere l’organizzazione e le relazioni fra idee.

3. Contenuto e formulazione:
a. Omissione di concetti essenziali.
b. Troppi particolari.
c. Troppa verbosità.
d. Poca chiarezza.
e. Troppe parole dell’autore e troppo poche parole proprie. /. Grafici
e tabelle importanti, omessi o inadeguati.
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Una volta d’accordo su tale elenco, ogni studente può presentare i
propri  appunti,  e  dalla  discussione  che segue  tutti  hanno qualcosa  da
imparare.

N.B. Non  dimenticare  di  rielaborare e  verificare questo  capitolo
prima di passare alle domande di ricapitolazione.

Passa quindi alle domande di ricapitolazione.

DOMANDE DI RICAPITOLAZIONE

7.28
Quali sono i due principali benefici degli appunti scritti? (Quadri 1-

2).

□ Gli appunti ti  aiutano a concentrarti attivamente, e ti  forniscono uno
scritto per il ripasso.

7.29
Qual è il vantaggio del raccoglitore  a fogli mobili per gli  appunti?

(Quadro 3).

□ Non ti obbliga a conservare gli appunti nell'ordine in cui li hai scritti;
anzi, puoi risistemarli a piacere, secondo altri soggetti, riscrivere singole
pagine, fare delle aggiunte in qualsiasi punto.

7.30
Qual  è il  momento del  metodo SQ3R più opportuno per  prendere

appunti? (Quadri 5-6).

a. Il momento della lettura.
b. Il momento fra la lettura e la rielaborazione.
c. Il momento della rielaborazione.

□ c. Il momento della rielaborazione. (Al momento della lettura sei ancora
troppo legato alle parole dell’autore, e non esiste •un momento intermedio
fra la lettura e la rielaborazione).
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7.31
Se ancora non l'hai fatto, redigi uno schema del capitolo 7 che hai 

finito di leggere. (Quadri 7-15).

□ Il tuo schema è qualcosa di simile?

I. Il valore degli appunti sta nel fatto che:
A. Mantengono attivamente concentrati.
B. Forniscono uno scritto per il ripasso.

II. Conservare gli appunti in un raccoglitore a fogli mobili (per praticità).

III. Nel prendere appunti:

A. Il contenuto deve includere:
1. I concetti essenziali dell'autore con qualche particolare 

importante.
2. Il piano logico del suo argomentare. (Solo l’essenziale).

B. Prendere appunti al momento della rielaborazione.
C. Usare parole proprie.
D. Usare la forma dello schema (più che del sunto) ogni qualvolta 

possibile:
1. Sviluppare i titoli e ricostruire le tesi.
2. Mettere in parentesi i particolari importanti.
3.  Usare  le  rientranze  ...  I

per mostrare le
4.  ... e lettere e numeri )

relazioni.
E. Tecnica:

1. Scrivere chiaramente oppure a macchina.
2. Elaborare una serie di abbreviazioni.
3. Usare una disposizione logica e appariscente nella pagina:

a. Una pagina per ogni serie di appunti (chiaramente 
classificati).

b. Molto spazio vuoto e ampi margini.
c. Colori, diagrammi, punti chiave in evidenza, ecc.

IV. Alle lezioni-conferenze:
A. Cercare di usare il metodo SQ3R.
B. Scrivere pochi appunti piuttosto che troppi, purché:

1. Si segua il discorso dell’oratore.
2. Si scrivano altri appunti subito dopo la lezione.

C. Controllare e rivedere gli appunti a poche ore dalla lezione:
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più esigente per mettere alla prova la tua capacità di ricavare i concetti
essenziali ed il modo in cui essi sono organizzati.

Quando sei pronto, dunque:

1. Studia  il  capitolo  8  usando  i  cinque  punti  del  metodo  SQ3R.
(Avrai bisogno di rielaborare almeno due volte prima di giungere alla fine
del capitolo).

2. Scrivi una serie bene organizzata di appunti  schematici.  (Circa
due pagine di quaderno, o una facciata protocollo).
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8
AGLI ESAMI

(Tempo di studio: 40 minuti circa)

Gli esami, comunque vogliamo giudicarli, fanno parte della nostra
vita. Non ci sarà bisogno di spiegarlo allo studente: egli capirà da solo che
sono gli esami a condizionare il suo avvenire. Sono essi a concedergli, ogni
anno (o ad ogni «  appello »),  di continuare o meno gli  studi; è l’esame
finale  a  concedergli  o  meno il  titolo  di  studio  che si  accompagna alla
promozione.

Dal  momento  che  non  soltanto  la  fiducia  in  se  stesso,  ma  le
prospettive  medesime  di  carriera  possono  calare  drasticamente  per  la
mancata promozione, nessuna meraviglia che molti studenti attendano gli
esami con grande ansia. E’ una cosa che capita, purtroppo. Mentre una
certa tensione è inevitabile (anzi, può avere un certo valore psicologico),
taluni  studenti  finiscono  in  un  «  nervoso  da  esami  »,  quasi  per
sottrarsi a un senso inconscio di colpevolezza per il tempo perduto,
mentre gli  esami si  avvicinano, e  col  loro «  finire  a pezzi  »  sperano di
attirarsi della compassione piuttosto che del biasimo. (Nessuno però che
abbia svolto  per  intero  il  programma dovrebbe rientrare  in  questa ca-
tegoria) !

La situazione, in fondo, è questa: gli esami sono previsti e organizzati
in modo tale, che ogni studente che abbia i requisiti per il suo corso può
ragionevolmente  superare  le  prove,  purché abbia  impegnato la  propria
intelligenza nel corso e si sia preparato convenientemente all’esame. Se
non riesce a farsi opcme^ lav causa probabilmente va ricercata in qualche
difetto sia 116113' preparazione, sia nella tecnica degli esami.

Allora, come può assicurarsi, lo studente, di essersi prepa-
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T

rato in maniera conveniente? Come può rendere al massimo il giorno dell’esame?
Sono queste delle domande alle quali cercheremo di rispondere nel

presente capitolo finale.

TZ COME PREPARARSI AGLI ESAMI

La  via  più  sicura  al  successo  negli  esami  è  quella  di  applicare
coscienziosamente delle tecniche di studio efficaci per un certo tempo. Se
tu  segui  in  modo  anche  approssimativo  i  consigli  che  abbiamo  visto
erqergere in questo libro (programmazione dello studio, annlicaziómjvMel
metodo SQ3R. appunti sistematici, ecc.), le tue possibilità di riuscita si
accresceranno  in  misura  notevole.  Ricorderai  di  più,  comprenderai
meglio,  sarai  in  grado  di  organizzare  le  tue  idee  in  modo  rapido  ed
efficiente. Tali abilità saranno ricompensate all’esame così come lo sono
in altri campi dell’attività umana.

Naturalmente,  il  ruolo  essenziale  nella  preparazione  agli  esami
spetta aL ripasso. Questa parola significa, letteralmente, « re^ visione ».
ossia « vedere di nuovo ». Pochi di noi riescono ad affermare un’idea, in
tutti  i  suoi  aspetti  e  le  sue  applicazioni  possibili,  semplicemente
accostandosi ad essa una volta sola. Abbiamo tutti bisogno di « vederla di
nuovo », spesso molte volte, prima che essa divenga parte integrante della
nostra comprensione.

Quando dovresti cominciare a ripassare per un esame? La risposta
è: adesso. Per avere dei buoni risultati, il ripasso deve essere una parte
regolare del tuo studio, fin dall’inizio del corso. Tutte le volte che incontri
qualche  cosa  di  nuovo,  dovresti  tornare  a  quello  che  hai  già  visto,
controllando e rinfrescandoti la memoria, ripassandolo alla luce della tua
esperienza più recente.

Ci sono due ottime ragioni per fare un ripasso regolare fin dall ’inizio.
La prima è che, molto semplicemente, non avresti tempo (o tranquillità) a
sufficienza  per  ripassare  tutto  il  programma  alTultimo  momento.  La
seconda è che il ripassare prima ti consente di imparare più facilmente
in seguito, dal momento che hai già capito meglio quello che precede:
meglio impari e più ti sarà facile imparare dell’altro.

Quando gli esami si avvicinano, certo, dovrai ripassare in modo più 
sistematico. Nelle ultime cinque o sei settimane poi__ dovresti farti un 
quadro orario per il ripasso: preparare un elenco degli argomenti da 
rivedere, e decidere in quale ordine proce-
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dere.  Per mantenere  vivo  l’interesse  è  meglio,  di  solito,  ripassare  una
varietà di  argomenti  ogni  giorno  _  piuttosto.  _che  dedicarsi
esclusivamente  a  uno  solo,  Non  dimenticare  di  lasciare  del  tempo  a
sufficienza  per  la  ricreazione  e  il  riposo,  specie nei  giorni  imme-
diatamente ^precedenti gli esami.

Il  ripasso,  dunque, deve cominciare fin dall’inizio del  corso,  come
una parte  regolare  dello  studio.  Quando gli  esami si  avvicinano,  esso
dev'essere  programmato con molta serietà, in modo da non rimandare
tutto  all’ultima  settimana.  Benissimo:  ma  ora  che  sappiamo  quando
ripassare, domandiamoci ancora: come?

Un.  modo assai  valido di  ripassare  è  quello  di  aggregarti  ad una
coppia di compagni di classe, per incontrarvi due o tre volte la settimana
e ripassare insieme comportandovi come una commissione d’esame. E’
chiaro  che  devi  essere  sicuro  che  possiate  andare  d’accordo,  e  che
occorrono una certa maturità e dell’autodisciplina per ripassare sul serio,
senza perdervi in chiacchiere banali. Ma i benefìci del lavorare in gruppo
di studio tipo .com- missione di esame piuttosto che da solo sono grandi
a sufficienza per far sì che ne valga la pena.

Da  un  lato,  ti  sentirai  aiutato  ad  essere  ben  più  obiettivo  sullo
studio.  Lavorando  da  solo  puoi  sentirti  attratto  da  una  parte  del
programma al punto di trascurare aspetti altrettanto importanti. In seno
ad un gruppo, le preferenze degli altri differiranno probabilmente dalle
tue,  e potrete aiutarvi a vicenda a considerare il corso di studi nel suo
insieme e quindi a coprire l’intero programma di esame.

Inoltre, considerata la varietà di interessi, ciascuno di voi si troverà
ad « insegnare » in un certo qual modo agli altri, quando si va trattando
della  sua materia preferita.  E,  come ben sanno tutti  gli  insegnanti,  il
modo .migliore di imparare qualcosa

- Anche psicologicamente il lavoro di ripasso in gruppo è più valido
dell'isolamento. Il contatto umano può aiutarti a mantenere il senso della
misura  all'evento  imminente,  quindi  ad  impedire  un  accrescersi  di
ansietà.

Nel ripassare in vista d’un esame, è ovvio che tu devi imparare a
conoscere  più  che  puoi  l’esame  stesso.  Procurati  una  copia  del
programma: quali sono gli argomenti prescritti? Cerca qualche elaborato
degli anni scorsi: che cosa si richiedeva? Ci sono delle domande obbligate
su qualche  punto?  Quanto  ti  occorrerebbe per  rispondere  a  ciascuna
domanda?

Il motivo per cui ti suggerisco di saperne più che puoi sul

141



programma è che, durante il ripasso, dovresti cercare di fare quello che
ti sarà richiesto di fare in sede di esame.

Per esempio, all’esame ti si chiederà di esporre con parole tue quello
che hai studiato. Allora, nel ripassare, vedi di rielaborare piuttosto che
rileggere. Come ho detto in precedenza, il fatto che tu possa riconoscere
le idee mentre le rileggi non significa che tu possa ricordarle all’esame.
Perciò,  quando  è  il  momento  di  rivedere  i  Tiuoi  appunti  e  magari
controllarli sui testi, devi farlo soltanto dopo avere cercato di rielaborare
i concetti essenziali che essi contengono.

Inoltre, è improbabile che all'esame ti si chieda di ripetere fatti e idee
nella medesima forma in cui essi si trovavano quando li hai conosciuti. Ti
si chiederà invece di ripetere delle nozioni elaborate in modo da usarle in
nuovi modi. Cerca di riorganizzare le tue nozioni, formare delle nuove
associazioni di idee, e guardare alle cose da molti punti di vista. Oltre ad
essere la preparazione meglio appropriata per l’esame, questo lavoro sarà
assai più interessante del semplice limitarsi a ripercorrere il cammino già
fatto nello studio.

Il ripassare fungendo da membro d'una commissione di esame è un
modo ottimo di imparare a guardare un argomento in una luce nuova. In
un gruppo di tre o quattro studenti ci sono di solito quattro o cinque
opinioni diverse, e un argomento sembra acquistare un significato nuovo
quando è stato fatto oggetto d’una discussione serrata.

ELanche  utile,  nella  riorganizzazione  delle  tue  nozioni,  rivedere
subito  tutto  il  tuo  materiale  concernente  un  determinato  argomento.
Prendi tutti i tuoi appunti (da., libri* registrazioni, film, lezioni o seminari)
unitamente ai temi e agli elaborati di esami precedenti, e adopera tutto
insieme. Riconsiderandoli in questo modo, puoi vedere delle associazioni
che  prima  non  erano  evidenti,  ed  eliminare  ogni  possibile
fraintendimento.

Allo  stesso  modo,  può  essere  di  aiuto  il  ripassare  contempo-
raneamente  due  o  tre  argomenti  collegati. Anche  se  prima  li  avevi
studiati separatamente, ora puoi trovare molti punti in comune fra tali
argomenti che riuscirai anche a vedere in una nuova luce ricavandone dei
nessi utili a stimolare la memoria.

Nel  ricercare  dei  nuovi  punti  di  vista,  sforzati di  considerare  in
modo diverso. Sii critico nel rivedere i tuoi appunti e temi. Questo non
dovrebbe riuscirti  troppo difficile:  dopo tutto,  sei  cresciuto dopo averli
scritti: e non importa se si tratta di settimane e mesi o anni. Qualcosa ti
sembra oscuro, grezzo, confuso,
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sbagliato,  presuntuoso,  unilaterale,  impacciato?  Vedi  di  scoprirne
i  punti  deboli,  le  omissioni,  il  mancato  risalto.  Aggiungi  le  tue
nuoveJ.d£e,  i  punti  di  vista  acquisiti  in  seguito.  Servitene  per  ana-
lizzare il tuo nuovo modo di vedere.

Poi  riscrivi  decisamente  ...tutti  i  tuoi  appunti.  Fa’  dei  sunti
e  degli  schemi  che  contengano  le  idee  essenziali  di  quanto  avevi
scritto  in  precedenza  su  un  dato  argomento,  ma  molto  più
brevi e aggiornati alla luce della tua recente esperienza.

E’  quindi  consigliabile  insistere  sulla  rielaborazione e rior-
ganizzazione di  quanto  stai  ripassando,  perché  all’esame  ti  si  chie-
deranno  tali  attività  generali*  Ma  sarà  bene  praticare  anche  la
qualità  che  maggiormente  si  vuole  da  te:  il  saper  rispondere  a
delle domande.

Per  taluni  esami  sono  disponibili  i  questionari  degli  anni
precedenti  *.  Procuratene  una  serie  e  vedi  quali  sono  state  le
domande  più  frequenti  negli  ultimi  anni.  Riunisci  le  domande
secondo  l’argomento  e  cerca  di  dare  delle  risposte.  Non  spulciare
qua  e  là  dicendo  a  te  stesso:  «  Sì,  saprei  rispondere  ai  numeri
1, 4 e 7, ma mi troverei nei pasticci coi numeri 2, 3 e 6 ».  Non puoi
essere  sicuro  di  quello  che  faresti  finché  non  avrai  cercato  di
rispondere davvero alle domande.

Tino  dei  metodi  più utili  per  impratichirsi  consiste  nel  rispon-
I  dere—alle  domande  per  iscritto,  in  forma  schematica. Soppesa
la  domanda,  vedi  che  cosa  essa  richiede,  quindi  butta  giù  i  con-
cetti  essenziali  e  i  particolari  importanti  che  vuoi  inserire  nella
tua  risposta  Scrivi  quindi  i  punti  chiave  del  tuo  argomentare  a
modo di schema, proprio come faresti per un normale tema,.

Un  metodo  del  genere  può  usarlo  il  gruppo  del  tino  « com-
missione  di  esame  »:  ognuno  può  mostrare  o  presentare  a  voce..  IL
suo  schema  e  discuterne  con  i  compagni.  E’  chiaro  che  conviene
's;che  tutti rispondano  alla  medesima  domanda,  perché  il  confronto
delle  ij^nogte  può  essere  istruttivo  per  tutti.  Una  variante  consi-
ste  in  questo:  il  gruppo  prende  una  mezza  dozzina  di  domande
su  un argomento  comune,  e  dopo  un  po’  di  ripasso,  fa  rispon-
dere  dall’uno  o  dall'altro,  a  caso.  Naturalmente,  ognuno  può_
porre delle domande ai compagni.

Dato che il pianificare è il momento più cruciale nel rispon-
dere  a  una  domanda,  ti  cautelerai  dedicando  molto  del  tuo  tempo
alla  stesura  di  modelli  di  risposte  (specie  per  il  fatto  che  puoi
prevedere due o tre risposte nel tempo che ti occorrerebbe per

Non in Italia (N.d.t.).
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elaborare,  e  scriverla  per  intero,  la  risposta  a  una  sola  domanda).
Comunque,  almeno di  quando in  quando,  sarà bene che tu  scriva  un
modello completo di  risposta. Ma controlla il tempo. Sapendo _ quanto
avrai a disposizione nella sala degli esami, cerca di pianificare e scrivere il
tuo tema in quel tempo. Taluni studenti trovanteutile anche il  dedicare
una mattinata ogni settimana, per le ultime due o tre settimane, a una
parvenza di esame. Vale a dire, essi prendono un tema poco familiare, e
nelle  medesime  condizioni  dell'esame,  passano  tre  ore  (od  il  tempo
consentito)  dedicandosi  ad  esso.  Se  hai  paura  di  non  riuscire  a
concentrarti  e  lavorare  sodo  nel  tempo che  ti  sarà  concesso,  questa  è
un’eccellente  preparazione:  eviterai  per  lo  meno di  sentirti  scosso,  quel
giorno. Inoltre una tale finzione può esserti ancora più utile se fatta coi
tuoi compagni della supposta « commissione di esame » e seguita dalla
comparazione e discussione dei lavori.

Continua in questa pratica delle risposte, tanto in forma di schema
quanto in quella del tema; esse ti saranno utili all’ultimo momento, per il
ripasso degli argomenti essenziali.

Ma attenzione: nel corso del ripasso può capitarti di prevedere che
certe domande « dovranno » per forza venir fuori all’esame. Non esserne
eccessivamente  sicuro,  e  comunque  non  trascurare  le  altre  parti  del
programma, non fare troppo il furbo. Sono anni che gli studenti cercano
di farla agli  esaminatori,  senza riuscirci:  gli  esaminatori  la sanno più
lunga di loro.

Insomma,  un  ripasso  efficace  deve  iniziare  assai  presto:  esso
richiede che tu scopra tutto il possibile sull’esame e ti prepari a quello che
sarai chiamato a fare in aula, ossia, che ti eserciti ad esporre delle idee
piuttosto che a raccoglierne. Ed è di grande utilità la tua partecipazione a
un gruppo di studio tipo « com- j missione di esame ».

La tua pianificazione del ripasso è ormai cosa fatta e sei giunto alla
vigilia  dell'esame.  Gli  studenti  sono soliti  trascorrere  questo giorno in
varie  maniere,  secondo  il  loro  temperamento.  Alcuni  credono  bene
mettere  da  parte  ogni  preoccupazione  e  non  fanno  nulla  che  possa
riguardare  l’esame stesso.  Per  altri  il  distrarre  la  mente  dalla  grande
prova è  cosa  talmente  difficile  che preferiscono continuare  il  normale
ripasso. Se tu sei uno di coloro che se la prendono a cuore, assicurati
che sia del  ripasso quello  che stai  facendo, e non uno studio di  cose
nuove.  Cercare  di  imparare,  qualcosa  di  nuovo,  a  questo  punto,
significherebbe semplicemente neutralizzare quello che hai imparato in
precedenza.
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Una co.sa-puoù fare-con-profitta la- sera-prima dell’esame, ed. è il 
controllare di avere tutto il necessario per l’indomani: orologio, un paio di 
penne (con inchiostro), matite, riga, strumenti di matematica e tutto 
quanto ti servirà per la prova.

Se l’ultimo giorno lo trascorri ripassando, fa’ in modo di ,
smettere almeno due ore prima di coricarti, altrimenti ti trasci- ,, nerai 
inesorabilmente nel sonno le tue preoccupazioni. Leggi qualcosa di distensivo,
guarda là televisione, o fatti quattro chiacchiere con quei tuoi amici che non 
hanno l’assillo dell’esame.
Va’ a letto presto e fatti un buon sonno. Ricordati che una mente fresca, 
l'indomani mattina, ti servirà molto di più di poche nozioni supplementari 
accumulate a prezzo di qualche brutto mal di testa.

IL GIORNO DELL’ESAME

Qualche  bello  spirito  ha  affermato  che  la  maggior  parte  degli
studenti sostiene l’esame tre volte: la prima sull'autobus che conduce a
scuola, la seconda in aula, la terza sull’autobus che riconduce a casa.
Purtroppo, soltanto una di tali prove viene valutata.oi fc iLM’O

Se puoi, evita ogni « presentimento » mentre ti rechi all’esame. Evita
con cura particolare di fare delle  previsioni coi compagni: ti sentiresti
depresso  e  demoralizzato  al  pensiero  degli  argomenti  ai  quali  avresti
dovuto prestare attenzione mentre invece non l’hai fatto. Stattene sulle
tue,  nella  fiducia  di  avere  fatto  tutto  ciò  che è  umanamente  possibile
(tanto, se non l’hai fatto, ormai è troppo tardi per recriminare). Se proprio
non puoi fare a meno di pensare alla prova che ti attende, lascia almeno
che i tuoi pensieri siano specifici: concentrati su un argomento possibile e
tracciane a mente lo schema.

Ed eccoti all’ultimo momento. Sei un po’ in ansia, di fronte alla 
prova, però non hai paura, non tremi di certo. Tu sei preparato.

Una volta seduto davanti al tuo foglio, leggi attentamente il te&lou-
dfl  capo a fondo. Troppi studenti vanno freneticamente a caccia della
prima domanda che abbia per loro un aspetto vagamente familiare, senza
darsi  tregua,  poi  buttano  giù  una  risposta  senza  nemmeno  dare
un’occhiata alle altre domande del  questionario od alle istruzioni per i
candidati.

I primi cinque minuti devi dedicarli a una rapida scorsa del 
questionario per fartene un’idea. Guarda subito le istru-
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zioni.  Quanto  tempo  ti  è  stato  accordato?  A  quante  domande  hai  da
rispondere? Qualcuna di esse procura un punteggio maggiore delle altre?
Ce ne sono delle obbligatorie? Il questionario è diviso in due o più sezioni,
con altrettante  domande cui  rispondere?  Per  ogni  risposta occorre  un
foglio a sé? E così via.

Probabilmente  la  maggior  parte  di  tali  risposte  ti  sarà nota dagli
elaborati  degli  anni  precedenti,  però  sarà  bene  controllare  perché  le
norme  potrebbero  essere  cambiate.  Ogni  esame  ha  la  sua  parte  di
studenti che purtroppo cadono per avere risposto alla quarta domanda
anziché  alla  terza,  o  per  non  avere  capito  che  avrebbero  dovuto
rispondere a  tutte le domande della Sezione A, o per avere pensato di
avere a disposizione tre ore di tempo anziché due, ecc.

Fa’ dunque attenzione ad ogni singola domanda. Assicurati di avere
capito  che  cosa  richiede  ogni  domanda  (anche  se  non  sai  dare  la
risposta), ed anche che cosa non si richiede. Sii obiettivo, e cerca di non
fraintendere le domande. Non tentare poi, come molti studenti fanno, di
sviare verso le domande che avresti voluto ti fossero rivolte.

Devi  assicurarti  pure  di  quello  che  la  domanda  ti  chiede
esattamente di  fare. Cerca il verbo chiave che ti indichi quale tipo di
risposta devi dare. Ecco un elenco di quelli più comunemente usati negli
esami:

abbozza
analizza
commenta
compara
concilia
confronta
enumera
giustifica
illustra
interpreta
prova
riassumi

critica
definisci
descrivi
dichiara
discuti
elenca
riferisci
rivedi
spiega
stabilisci
traccia
valuta

Manco  a  dirlo,  se  tu  «  descrivi  »  quello  che  ti  si  è  chiesto  di  «
analizzare » oppure « definisci » anziché « enumerare », non hai risposto
alla domanda. E se ti limiti a menare il can per l’aia non puoi pretendere
nulla.  Se  hai  qualche  dubbio  sulle  differenze  di  significato  delle  due
dozzine di verbi qui sopra ripor-
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tati, sarà bene ricorrere al dizionario e formarti un glossario di termini 
tecnici « da esami ».

Dopo avere considerato tutte le domande e magari spuntato a matita
quelle che ti sembrano « possibili », dovresti essere pronta a fare la tua
scelta finale. In questa sii accorto. Evita, se puoi, la domanda « facile »
alla quale tutti potrebbero dare una risposta: l’esaminatore non tarderà a
stancarsi di sentire sempre la medesima risposta, e non ti ringrazierà per
avere aggiunto la tua. Cerca delle domande che ti permettano di mostrare
il tuo acume, ma nel medesimo tempo non azzardarti a uscire dal tuo
campo prendendo una domanda troppo dura per te:  non si premia la
spavalderia.

Un  altro  passo  (sì,  non  avrai  ancora  scritto  una  parola)  è  la
definizione del tempo. Quanto puoi concedere a ogni singola domanda?
La  cosa  migliore  è  di  assegnare  il  tuo  tempo  secondo  il  punteggio
attribuito  a  ciascuna  domanda.  Se  questo  è  sempre  uguale,  anche  il
tempo sarà distribuito in parti uguali. Prendiamo, per esempio, quattro
domande cui rispondere in tre ore. Quanto tempo dedicare a ciascuna?
Non  tre  quarti  d’ora,  perché  cinque-dieci  minuti  li  hai  trascorsi  nel
programmare  e  altri  dieci-  quindici  devi  riservarli  al  ripasso  generale
finale. Puoi dunque dedicare 40 minuti, o anche meno, a ogni domanda.
Guarda  l’orologio  e  segna  l'ora  esatta in  cui  ogni  risposta  dev’essere
terminata.

Adesso sei pronto per la pianificazione delle tue risposte; ma prima
di cominciare, metti giù uno schema del tipo che abbiamo già visto: più
che mai, nel tempo ristretto dell’esame, ti serve una guida rigida per il
tuo scritto. Inoltre, anche se hai deciso di non scrivere il tuo schema,
^esaminatore  avrà  una  buona  impressione  considerando  i  risultati,
perché la  tua risposta sarà un’argomentazione solida e bene ordinata
anziché un guazzabuglio di paroioni. (E poi, se all’esame uno studente
non  riesce  a  finire  in  tempo  utile,  uno  schema  ben  chiaro  gli  viene
valutato spesso come se avesse presentato un tema completo).

Per  ogni  domanda,  dunque,  metti  giù  i  concetti  essenziali  e  i
particolari importanti che riesci a cogliere. Fa' qualche associazione libera
e lascia che le idee ti affluiscano alla mente così come capita. Non tutte ti
saranno ugualmente  utili,  però prendine nota alla  stessa maniera per
ricavarne  uno  schema  di  argomentazione  secondo  il  solito.  Un  buon
quarto  del  tempo destinato  alle  risposte  ti  occorrerà  per  pianificare  e
schematizzare.

Qualche studente ti raccomanderebbe di fare uno schema di tutte le
risposte prima di ricavarne qualcuna e scriverla per
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esteso.  E’  un  metodo,  questo,  che  presenta  tre  vantaggi.  Primo,  puoi
considerare  più facilmente  le  risposte  nel  loro insieme ed evitare  delle
ripetizioni. Secondo, puoi dare al tuo inconscio una possibilità di lavorare
per  te:  avendo  tu  pianificato  tutte  le  risposte,  è  probabile  che  il  tuo
inconscio guidi il filo del pensiero già mentre tu stai scrivendo le prime
risposte,  quindi  possano  venirne  fuori  delle  associazioni  nuove  che  ti
aiuteranno  a  scrivere  le  ultime.  Terzo,  una  volta  completato  il  piano
preliminare,  tu  hai  il  vantaggio  di  sapere  esattamente  quale  parte  di
lavoro hai da  compiere nel tempo che ti rimane, e tutto quello che hai
lasciato da fare consiste nello sviluppare i  tuoi  schemi.  Ti  ci  vorrà del
coraggio  a  dedicare  magari  tutta  la  prima  ora  all’abbozzo  della  serie
completa  di  schemi,  però  i  risultati  te  ne  compenseranno
abbondantemente.

»

I

Una  volta  cominciato  a  scrivere  le  tue  risposte,  la  riuscita  o
l’insuccesso  dipendono  dal  tuo  senso  delle  priorità. Comincia
col  -rispondere  alla  domanda  che  preferisci  (od  a  quella  obbliga-
toria,  se  ce  n’è  una).  Concentrati  su  ima  domanda  alla  volta,  ma
sii  pronto  a  buttar  già  ogni  spunto  che  possa  affacciarsi  all'im-
provviso, per servirtene in altre risposte.

Fa’  attenzione  all'orologio  e  rispetta  i  tempi  che  ti  sei  pre-
fisso.  Se  una risposta  specifica  ti  fa  finire  fuori  tempo  (o  se  ti
impantani),  smetti  di  scrivere. Lascia  un  ampio  spazio  nel  tuo
foglia  per  l’eventualità  che  più  tardi  tu  possa  avere  il  tempo  di
tornarvi,  sopra,  e  finire,  poi  passa  decisamente  alla  domanda  suc-
cessiva.  Nella  particolare  aritmetica  degli  esami,  1/2  +  1/2  è  di
solito  maggiore  di  1,  e  due  domande  alle  quali  tu  abbia  risposto
a  metà  ti  faranno  guadagnare,  normalmente,  un  punteggio  maggio-
re  di  quello  per  una  risposta  completa.  Molti  studenti  falliscono
perché  passano  troppo  tempo  sulla  domanda  che  ritengono
la migliore.

Nel  tuo  scrivere,  concentrati  per  dire  quello  che  maggior-
mente  merita  di  essere  detto:  se  ti  trovi  a  corto  di  tempo,  metti
giù  i  concetti  essenziali,  senza  preoccuparti  troppo  dei  particolari.
Sii.  conciso;  molto  spesso  uno  studente  potrebbe  eliminare  il  50
per cento di quanto ha scritto, senza perdere alcun punto.

Lo  stile  deLtuo  scritto  dovrebbe  essere  quello  dei  temi:  sem-
plice  e  diretto  e  pertinente.  Fa’  attenzione  all'ortografìa  e  alla
grammatica:  attento  in  modo  speciale  agli  strafalcioni  in  bella
copia.  Ma  soprattutto,  scrivi  in  modo  leggibile. I  tuoi  fogli
devono essere letti e valutati da esseri umani, non da macchine:

148



i _

e chi trova difficoltà a leggere le tue parole sarà probabilmente meno sensibile 
alle tue idee.

Non  abbandonare  l’aula  appena  messo  l’ultimo  punto.  Lasciati
qualche minuto alla fine per dare a tutte le risposte un’ultima- -occhiata:
cerca gli errori di disattenzione (un « non » indispensabile lasciato nella
penna),  gli  errori  di  calcolo  negli  esempi  numerici,  le  espressioni  mal
costruite, i difetti di ortografia e di grammatica, le frasi illegibili e perciò
da riscrivere. Un simile controllo finale non è mai una perdita di tempo:
semmai, è un modo professionale di completare il lavoro, e molte volte
uno studente aumenta dal 5 al 10 per cento la sua votazione finale con
quest’ultimo  controllo.  Inoltre,  è  meglio  avere  un’ispirazione  all’ultimo
minuto,  nel  corso  del  controllo  finale,  piuttosto  che  averla  mentre  in
autobus te ne stai tornando a casa.

Quando  poi  hai  davvero  fatto  tutto,  non  andartene  in  giro  alla
ricerca di quelle autopsie deprimenti che si fanno coi compagni: ben di
rado esse ti lasciano soddisfatto delle risposte che hai messo per scritto,
anzi  troppo  sovente  ti  fanno  rimuginare  su  tutto  quello  che  hai
tralasciato.  Il  che può  turbarti  molto  se  hai  un altro  esame in  vista:
meglio  dunque  andartene,  riposare  e  divertirti,  poi  ricominciare  a
prepararti per il prossimo incontro con l’esaminatore, or JQ > .

IMPARARE DAGLI ESAMI

In conclusione, va ricordato che molti esami non significano la fine
del corso di studi: ti è quindi possibile imparare da essi. Il tipico studente
presta  ben  poca  attenzione  al  foglio  delle  risposte  se  questo  gli  viene
restituito: si limita a brontolare sul voto e a guardare se l’esaminatore ha
aggiunto qualche commento ^cliv'ejfcnte. Eppure molto spesso tale foglio
potrebbe  insegnargli  molte  cose riguardo  alla  preparazione  all’esame
successivo.

Se  ti  viene restituito  il  foglio,  analizza  ogni  risposta  confron-
tata^CQJL la domanda, e considera i commenti dell’esaminatore e il voto.
Se possibile, confronta le tue risposte con quelle di altri studenti, e chiedi
un parere ai tuoi insegnanti. Dove sei caduto? Hai frainteso la domanda?
Hai  omesso  qualche  concetto  essenziale  o  qualche  particolare
importante? La tua risposta è stata disorganica o illogica? Hai frainteso
qualche parte fondamentale del corso? Oppure la tua memoria ha fatto
cilecca? Che cosa scriveresti se la domanda ti venisse ripresentata? Come
puoi evitare
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il  medesimo  disagio  con  un’altra  domanda  in  un  esame  successivo?
Analizzando i tuoi errori in questa maniera, puoi scoprire dei difetti nella
tua tecnica di studio e porvi rimedio prima che sia

Adesso:

8.1
1. Rielabora la sezione finale e il capitolo nel suo complesso.
2. Completa i tuoi appunti schematici.
3. Verifica l’intero  capitolo  per  controllare  e  riordinare  il  tuo

schema.

Quindi,  prima di  confrontare  il  tuo schema con quello  d’un altro
lettore,  vedi  le  domande di  ricapitolazione che seguono. Esse possono
ricordarti qualcosa che nel tuo schema è stato omesso.

DOMANDE DI RICAPITOLAZIONE

8.2
Supponiamo che tu non abbia più sostenuto esami dall’anno scorso:

quando devi cominciare a ripassare?

□ adesso.

8.3
Quale delle seguenti attività accentueresti maggiormente nel

ripasso: la lettura, la rielaborazione, la verifica? Perché?

□ Dovresti insistere sulla rielaborazione perché è proprio quello che ti si
chiede all’esame.

8.4
L’esame ti richiederà pure di riordinare le tue idee per servirtene in

modi nuovi. Descrivi almeno due maniere di prepararti a farlo.
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□  Puoi  discutere'  gli  argomenti  con  altri  studenti;  ripassare  tutti  gli
appunti che da varie fonti hai raccolto sul medesimo soggetto: ripassare
contemporaneamente due argomenti  affini;  criticare senza indulgenza e
riscrivere i tuoi appunti precedenti.

8.5
Qual è la terza cosa, l’abilità specifica, che l’esame scritto ti chiede di

mostrare? Come puoi prepararti?

□ Lo scrivere dei temi. Puoi prepararti considerando dei vecchi elaborati:
pianificando delle risposte schematiche, scrivendo delle risposte-modello
complete, facendo delle prove di esame.

8.6
Quali sono i preliminari da compiere fra il prendere in mano il foglio-

questionario  di  esame e il  cominciare  a scrivere  la risposta alla prima
domanda?

□ Leggere il foglio dall’inizio alla fine: controllare le istruzioni, soppesare le
domande,  decidere  a  quali  rispondere.  Poi  programmare  il  tempo  e
schematizzare almeno Una delle tue risposte.

8.7
Se  il  tempo  incalza,  preferisci  metter  mano  a  completare  una

risposta per esteso nei suoi particolari, oppure dare due risposte in forma
schematica, essenziale? Perché?

□ Due schemi ben progettati potrebbero procurarti una votazione migliore
di una risposta completa.

8.8
Che cosa faresti, una volta scritta l’ultima risposta, se ti restassero

ancora dieci minuti prima della fine dell’esame?

□  Dovresti  usare  questo  tempo  per  controllare  tutte  le  tue  risposte  e
aggiungere  quei  ritocchi  finali  che  potrebbero  favorire  una  migliore
quotazione del tuo lavoro.
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8.9
Ed ora:

CONTROLLA il tuo schema confrontandolo con quello che segue, scritto da uno
studente che mi ha aiutato a verificare questo programma leggendolo per
intero prima della sua pubblicazione. Hai colto una « gerarchia di idee »
uguale a quella rilevata da lui? Hai messo più o meno particolari? Hai
annotato qualcosa di essenziale che lui ha tralasciato, o viceversa? (da D.
Rowntree, Impara a studiare, cap. 8, 14 dicembre 1977).

AGLI ESAMI

(Una buona preparazione + una tecnica per gli esami)

I. Il successo agli esami richiede preparazione.
A. Applicare delle tecniche di studio efficaci per un certo tempo.
B. Ripassare sistematicamente:

1. Cominciare adesso; perché
a. Non ci sarà poi troppo tempo.
b. Il lavoro successivo sarà facilitato.

2. Fare un quadro orario per il ripasso.
a. Intervallare il ripasso per ciascun argomento.
b. Prendere ogni giorno vari argomenti.
c. Riposo e ricreazione a sufficienza.

3. Formare ima « commissione d’esame » (3 compagni, 3 volte 
la settimana).
a. Rafforza l’obiettività.
b. Fa imparare insegnando agli altri.
c. Mantiene equilibrati.

4. Praticare ciò che l’esame richiede:
a. Accentuare la rielaborazione (non la rilettura).
b. Riordinare le idee mediante:

i. Discussioni con altri.
ii. Ripasso di tutti gli appunti su uno stesso 

soggetto.
iii. Ripasso di più argomenti insieme.
iv. Critica degli appunti.
v. Trascrizione degli appunti.

c. Vedere vecchi elaborati di esame:
i. Scrivere piani schematici di risposte.

ii. Scrivere modelli completi di risposte.
iii. Fare delle prove di esame.
iv. Non cercare di farla all’esaminatore.
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C. Il giorno precedente gli esami:
1. Non imparare cose nuove.
2. Ripassare normalmente o riposarsi completamente.
3. Riunire il necessario per l’esame.
4. Coricarsi presto.

II. Tecnica per il giorno dell'esame:
A. Non discutere prospettive con altri studenti.
B. Leggere il foglio dell’esame (5 minuti).

1. Quali istruzioni ai candidati?
2. Decidere che cosa chiede ogni domanda (verbi chiave).
3. Scegliere le domande migliori.

C. Programmare il tempo:
1. Distribuirlo secondo il punteggio per domanda.
2. Lasciare 10-15 minuti per il controllo finale.
3. Annotare la scadenza del tempo per ogni domanda.

D. Pianificare le risposte:
1. Annotare concetti essenziali e particolari importanti.
2. Fare degli schemi.
3. Schematizzare  tutte le  risposte  prima  di  scriverne
qualcuna? (1/4 del « tempo per le risposte »).

E. Mantenere il senso delle priorità:
1. Rispondere prima alla domanda migliore.
2. Attenersi al quadro orario (1/2 + 1/2 > 1!).
3. Concentrarsi sugli argomenti principali.

F. Scrivere:
1. In modo semplice e diretto e pertinente.
2. Senza errori di grammatica o di ortografia.
3. Con calligrafia leggibile.

G. Finito di scrivere:
1. Controllare tutte le risposte (fino allo scadere del tempo).
2. Non recriminare.

III. Imparare dagli esami mediante:
A. Controllo dei voti e dei commenti dell’esaminatore rispetto alle 

domande.
B. Confronto con le risposte di altri studenti.
C. Discussione del risultato coi docenti.
D. Cura dei difetti emersi nella tecnica di studio.

E PER FINIRE

Ricorda che non era mio proposito insegnarti, con questo libro, a studiare,
bensì persuaderti ad insegnare a te stesso. Quan-

153



to meno, spero di averti convinto che lo studio è un lavoro con le sue
abilità professionali; e credo che abbiamo trovato il modo di parlare di tale
lavoro che ti consentirà nel futuro di esaminare i problemi dello studio
obiettivamente  e  di  trattarne  in  maniera  fruttuosa  con  docenti  e
compagni. Non mi rimane, dunque, che augurarti  b u o n a  f o r t u n a
in tutti i tuoi studi ed esami.
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